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EDITORIALE

“Feste” e “riti di passaggio”: tappe significative nel cammino di fede e maturazione vocazionale dei giovani

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Anche i ragazzi e giovani della mia parrocchia, impegnati in un cammi​no di fede, si ritrovano per dei momenti di festa. Tutte le occasioni sono buone per stare insieme: compleanni, par​tenza per il servizio di leva, laurea, l’assunzione al lavoro, ecc.

A ben pensare, molte di queste feste corrispondono a tante tappe che scandiscono la vita anagrafica e sociale di una persona. Alcune di queste feste hanno addirittura una motivazione religiosa e una rilevanza ecclesiale, se​gnando dei “passaggi” ecclesiali legati alla celebrazione di alcuni sacramenti.

Il presente numero di ‘Vocazioni’ intende aprire una riflessione in meri​to, offrire orientamenti, proporre esperienze perché da parte della comunità ecclesiale si creino le condizioni affinché tali “tappe” e “passaggi” siano vissuti dai giovani non fine a se stessi ma per il valore sociale ed ecclesiale che hanno nonché per la prospettiva vocazionale che possono assumere.

Mettendo a fuoco questa tematica ed esperienza giovanile è forse oppor​tuno chiedersi, fermo restando il significato e valore di “festa” che hanno di per sé queste occasioni, a quali condizioni possono proporsi come “strade” “nuove” per una vera e propria evangelizzazione delle giovani generazioni.

L’iniziazione cristiana, fatto teologicamente molto serio e fondato nella storia della vita cristiana, è oggi per le giovani generazioni un fatto sempre più incompiuto. Anche se l’iniziazione cristiana dei ragazzi nella comunità cristiana è oggi curata con attenzione, alla prova dei fatti, ad ogni passaggio della crescita e del cammino di fede di un giovane si ha l’impressione di ripartire sempre da capo.

Alcuni interrogativi sono quindi d’obbligo: di fronte ad un giovane che oggi è solito rinviare le scelte fondamentali di vita, quali sono gli elementi del​la cultura contemporanea che evidenziano tale comportamento? In particola​re: come valorizzare tali “passaggi” della vita sociale ed ecclesiale in vista di una responsabilizzazione umano-sociale ed ecclesiale vocazionale?

La risposta a tali interrogativi fa parte della stessa ricerca giovanile: “nel modello effimero, soggettivo e frammentato proposto dalla cultura contem​poranea, il giovane non sa più a che cosa aspirare, come scandire i propri tem​pi e quale importanza dare alle tappe fondamentali della propria vita...” 1.

La prospettiva educativa di fondo della comunità cristiana - ovvero il compito della trasmissione della fede alle nuove generazioni e della loro edu​cazione a un’integrale testimonianza di vita cristiana - ci orienta anzitutto a far uscire dal compromesso o dall’effimero il modo di vivere, da parte dei gio​vani, tali “feste” o “riti di passaggio” della vita sociale ed ecclesiale. Si tratta di aiutare i giovani a recuperare anzitutto la motivazione di fede e la prospettiva vocazionale che di fatto hanno o possono avere tali “passaggi” nella vita del cristiano.

Gli “Orientamenti della Chiesa Italiana per gli anni ‘90” ci offrono una prospettiva di grande respiro: “Occorre puntare su proposte essenziali e forti, coinvolgenti, che non chiudano i giovani in prospettive di compromesso o nei loro mondi esclusivi, ma li aprano alla più vasta comunità della chiesa, della società e della mondialità”2.

La prospettiva della pastorale giovanile è poi la consapevolezza - sia dei giovani che degli educatori - di non dequalificare questi “riti di passaggio”; vi​vendoli in modo “pagano” o isolandoli dal cammino di fede, inteso come un vero e proprio ‘itinerario’ per la maturazione globale che i giovani stanno vi​vendo nella comunità cristiana.

“Chiedere itinerari per un cammino educativo cristiano significa deside​rare una descrizione sintetica delle vie da percorrere per giungere alfine della vita cristiana... Questo può essere espresso con diverse parole e ricorrendo a diverse metafore: la maturità della fede, l’espansione piena della persona in Cristo, l’inserzione adulta nel Corpo del Signore con l’assunzione delle pro​prie responsabilità nella chiesa e nel mondo...” 3.

Le “feste” e “riti di passaggio” propri dei percorsi giovanili - che rivelano tra i giovani un forte bisogno di incontro, di relazioni, di sentirsi accolti - pro​vocano la comunità cristiana a rispondere ad interrogativi di fondo della pa​storale giovanile: “quale itinerario di crescita nella fede viene offerto fino ad assumere uno stile di vita cristiano, e come far sì che questo itinerario sia of​ferto e accettabile sia per i giovani della ‘soglia’ sia per coloro che già in par​tenza sentono di affermare che nella loro vita Cristo è il Signore?”.

Già alcune proposte educative di fede ecclesiale - si pensi all’Agesci - strutturano il loro itinerario educativo con dei “passaggi” che segnano, attra​verso anche dei “riti” suggestivi nonché di festa, la progressione umana e spi​rituale dei ragazzi, adolescenti e giovani.

Altri itinerari di fede giovanili parrocchiali, meno strutturati ma che han​no a fondamento le seguenti dimensioni proprie di un cammino di fede - la maturità umana, l’incontro autentico con Gesù Cristo, l’esperienza di un’in​tensa appartenenza ecclesiale, la capacità d’impegnarsi per il Regno ovvero per un serio discernimento vocazionale - stanno mirando e conducendo i gio​vani verso la cosiddetta “professione di fede dei diciottenni”.

In un cammino di fede siffatto, che trova completezza nel fatto di essere un naturale accompagnamento vocazionale della persona, le “feste” o “riti di passaggio” possono essere dunque dei momenti significativi nel processo glo​bale di educazione cristiano-ecclesiale dei giovani, che mira alla maturazione globale della persona.

Le “feste” o “riti di passaggio” hanno quindi significato educativo, sia in vista della maturazione della fede sia in vista della maturazione vocazionale, nella misura in cui tutto il cammino globale di fede “è orientato a far scoprire ai giovani un progetto originale di vita cristiana da assumere con progressiva consapevolezza: un insieme di percezioni di fede, scelte di valori e atteggia​menti evangelici. Si tratta di vivere appunto una spiritualità di cui, in armonia col cammino percorso, si colgano questi tratti caratterizzanti o nuclei fondamentali:

· Spiritualità del quotidiano

Il quotidiano ispirato a Gesù di Nazareth è il luogo in cui il giovane rico​nosce la presenza operosa di Dio che vive la sua realizzazione personale.

· Spiritualità della gioia e dell’ottimismo

Il quotidiano va vissuto nella gioia e nell’ottimismo, senza rinunciare per questo all’impegno e alla responsabilità.

· Spiritualità dell’amicizia con il Signore Gesù

Il quotidiano è ricreato dal Cristo della Pasqua che dà le ragioni della speranza e introduce in una vita che trova in Lui la pienezza di senso.

· Spiritualità di comunione ecclesiale

Il quotidiano si sperimenta nella Chiesa, ambiente naturale per la crescita nella fede attraverso i sacramenti. Nella Chiesa troviamo Maria, prima cre​dente, che precede, accompagna e ispira.

· Spiritualità di servizio responsabile

Il quotidiano viene consegnato ai giovani in un servizio generoso, ordina​rio e straordinario” 4.

Le “feste” e i “riti di passaggio” assumono quindi nella comunità cristiana un significato educativo alla fede e alla vocazione se espressione di un cammi​no di fede e se inseriti in una profonda “spiritualità del quotidiano”.

Note

1) S. Burgalassi, Progettualità e scansione delle età. Un problema nuovo?, in Comu​nità, Mensile per il rinnovamento della pastorale parrocchiale attraverso le CEB, Luglio/​Agosto 1994, n. 7-8, p. 9.

2) CEI, Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, n. 44-45.

3) C.M. Martini, Itinerari Educativi, in Programmi pastorali diocesani, EDB 1980-1990, p. 486.

4) L. Perrelli, Una risposta alle “sfide” dei giovani,  in Comunità, idem, Luglio/Agosto 1994, n. 7-8, p. 3.

STUDI 1

Feste e riti di passaggio nella cultura del post-moderno

di Paolo Montesperelli, dell’Istituto Regionale umbro di Ricerche Economiche e Sociali

PAOLO MONTESPERELLI

Le feste ed i riti sono esperienze diffuse, così facili da incontrare che non sembrano meritevoli di un’attenta analisi. Ad esempio, nelle normali inchieste sui giovani troviamo molte pagine dedicate al lavoro, alla politica, ai grandi valori; ma le feste, l’adesione ad alcuni riti sono giudicati irrilevanti e partecipano a quel silenzio che avvolge, analo​gamente, la sfera della vita quotidiana.

Per cercare di dare un significato a ciò che, invece, non è così banale, sottolineerò innanzitutto l’importanza delle feste e dei riti per il manteni​mento della società. Cercherò poi di seguire le considerazioni di chi li ri​tiene in crisi di fronte alla società “post-moderna”, secolarizzata, disin​cantata e forse un po’ cinica. Non accontentandomi di queste valutazioni critiche e pessimiste, proporrò un’altra ipotesi: la società post-moderna, ed in essa le nuove generazioni, non si allontanano dalla dimensione festiva; i giovani sono solo consapevoli più di un tempo che feste e riti di pas​saggio rappresentano un riflesso condensato delle contraddizioni presenti nella nostra esistenza di esseri sociali. A mio avviso la festa va vista come la ricerca di un senso da dare a questa nostra condizione.

L’importanza delle feste e dei riti di passaggio

Per il funzionamento della società rivestono un ruolo fondamentale le norme, le consuetudini, i riti. Molte volte i sociologi e gli antropologi privilegiano i riti religiosi1 ma l’attenzione può essere estesa a molti altri riti che comunque costituiscono la trama della vita sociale. Essi scandisco​no il tempo, aiutano a controllare l’angoscia attraverso meccanismi di rassicurazione e di conferma, regolano il riconoscimento fra soggetti, raf​forzano i processi di identificazione reciproca, consentono la prevedibilità dei comportamenti, insomma aiutano la sopravvivenza della società e la sua stabilità2.

Per questa loro importanza, spesso ai riti si attribuisce una veste so​lenne (cerimonie) o gratificante (feste). Alcune volte la solennità e la gra​tificazione coincidono: in un importante snodo della biografia del singo​lo, ad esempio, un rito di passaggio viene celebrato proprio attraverso la festa.

Riti di passaggio e feste sono presenti anche nelle nuove generazioni: ciò è facilitato dal fatto che aumenta il tempo libero a disposizione, cresce il valore attribuito ai rapporti interpersonali e alla dimensione ludico​ festiva, diviene più intenso il desiderio di ancorarsi a qualche riferimento
stabile e rassicurante per un maggiore riconoscimento da parte degli altri3.
Queste tendenze sembrerebbero favorire le feste, i riti e, per loro tra​mite, le identità collettive, la stabilità delle istituzioni e l’integrazione nel​ la società. Invece è diffusa la sensazione di trovarci in una realtà instabile, frammentata, in crisi di identità; di vivere in un clima sempre più smali​ziato rispetto ad ogni rituale. Recentemente, ad esempio, dal versante po​litologico si rileva la crisi in Italia delle festività e dei riti civili come segno del fatto che si va smarrendo l’identità nazionale e la coesione sociale4.

La crisi e il disincanto

L’accresciuta mobilità sociale e geografica, la fine dell’eurocentri​smo, la soggettivizzazione e relativizzazione delle norme sociali e morali, l’emergere dei limiti in ogni forma di conoscenza5, rendono l’uomo post​moderno consapevole della propria irriducibilità rispetto ad ogni defini​zione e ad ogni organizzazione. Ciò lo induce alla pluriappartenenza e al pendolarismo fra appartenenze diverse, come si osserva soprattutto nelle nuove generazioni e nel loro “nomadismo”.

Le identificazioni si fanno parziali, selettive, “deboli”, reversibili poiché vengono vissute come riduttive e tendenzialmente convenzionali. Sicché anche i riti, che svolgono la funzione di identificazione e di anco​raggio, sembrano attraversare un periodo di profonda crisi, di “disincanto”6.

Secondo alcuni, la coercizione del rito, con i suoi ritmi imposti ed i suoi gesti obbligati, cede il posto al protagonismo e all’autonomia di ogni singolo soggetto7. La funzione di segnare lo sviluppo del tempo, di ac​compagnare il passaggio dal passato al presente e al futuro, verrebbe of​fuscato dalla concentrazione dei giovani solo sul presente: da qui la defi​nizione di “generazione della vita quotidiana” 8.

Anche il senso della festa subirebbe un impoverimento. Come già a suo tempo denunciava Michelet, “non abbiamo più feste che distendano, dilatino i cuori. Dei saloni freddi e degli orribili balli! A il contrario delle feste. Si è più aridi il giorno dopo, e ancora più contratti”9. “Le nostre fe​ste sono ridotte all’ombra di quello che furono (...); chiusi come malattie contagiose nei ferrei limiti di un tempo e di uno spazio misurati con ava​rizia, ne rinviano l’immagine immiserita, trasudano la noia dell’eccitazio​ne ben controllata” 10. 

Molti educatori e animatori lamentano una certa destrutturazione delle feste. I giovani le apprezzano e le richiedono per un grande desiderio di ritrovarsi insieme, ma non sanno organizzarle. Così, spesso si ritrovano in solitudine: chi si apparta con la ragazza, chi diventa incomprensibile perché “fumato” o ubriaco, chi si annoia in disparte.

Quanto ai riti, alcuni sono rimasti, ma il loro valore simbolico si è molto attenuato o subiscono una sorta di diluizione. Secondo la terza in​dagine dello Iard, i riti di passaggio all’età adulta si sono spostati in avan​ti, non sono disposti secondo una sequela fissa, la distanza temporale fra il primo e l’ultimo rito tende ad allungarsi11.

Pluralità e differenza

Ma, come abbiamo visto, nei giovani la relazione con l’altro, il rico​noscimento reciproco acquistano un valore crescente e nella festa si vede un modo significativo di stare insieme. Allora la “crisi” della festa e di al​cuni importanti riti non può essere letta solo come un loro impoverimento simbolico.

Per meglio comprendere il significato di questa “crisi”, occorre col​locarla all’interno del post-moderno e della differenziazione. Quando la civiltà occidentale ha scoperto altre culture e man mano si è infranta l’il​lusione eurocentrica, si è avviato un processo che ha svelato una moltepli​cità di differenze: la differenza di altre culture rispetto a quella in occi​dente, la differenza fra culture europee, le differenze in seno ad una stessa cultura e società12.

L’esito più avanzato di questo processo si ha quando ciascun singolo fenomeno appare dotato di una pluralità di significati differenti e, talvol​ta, contraddittori. Ciò vale anche per il modo di intendere la festa. Nel post-moderno, essa non ha subito profonde e repentine innova​zioni che l’avrebbero resa gracile ed incerta. Le trasformazioni non sono così radicali, perché i significati profondi di una festa derivano da una lunga tradizione culturale che si è stratificata e solidificata nel tempo, sic​ché ogni innovazione non può non essere graduale. Forse la novità rispetto al passato è una maggiore consapevolezza, soprattutto nei giovani, della polisemia della festa13, ossia della coesisten​za di significati e di funzioni differenti.

La festa segna il tempo ma lo sospende anche. Le ricorrenze, i riti di passaggio contribuiscono a strutturare e ordinare il tempo. D’altra parte la festa tende a sospendere il tempo sociale, i ritmi imposti dalla società che sono prevalentemente in funzione della produzione. La festa è, inve​ce, momento gratuito da dedicare a se stessi, al gioco con gli altri, al “per​dere tempo”. Se il tempo sociale è irreversibile e costituisce una risorsa scarsa (ci manca sempre tempo), cercare di fermarlo consente un’abbon​danza di risorse, una ricchezza esistenziale. La festa sottrae tempo sociale per riconvertirlo al gusto della buona tavola, al contatto con la natura, al rapporto con gli altri, all’espressione corporea, al ballo e alla musica. Va aggiunto, però, che una prolungata sospensione del tempo sociale, una destrutturazione dell’ordine temporale è fonte di disagio e di immaturità. Ad esempio, una tipologia proposta da Cavalli propone due tipi di giova​ni destrutturati. L’auto-destrutturato “vuole divenire, piuttosto che cre​scere”. Nell’eterodestrutturato “il controllo sul tempo di vita è sfuggito sia al soggetto, sia alle istituzioni (...). Il tipo eterodestrutturato è sopraf​fatto e invaso da un presente che non controlla e nel quale ogni scelta gli appare effimera e irrilevante. Il suo futuro è interamente affidato alla sor​te (...). Anche il passato, la propria biografia, è costellato di colpi di for​tuna e di scherzi del destino, il tempo è scandito dalla irregolarità del caso (...). Nella dimensione del tempo quotidiano (. ..) si ricerca uno sgancia​mento il più possibile totale dai ritmi del tempo sociale (...). Il tempo so​ciale è il tempo degli altri, dai quali ci si sente e si è, irrimediabilmente di​versi”14. I riti di passaggio diventano, perciò, fonte di ansia; spesso vengo​no rifiutati in quanto pretendono di strutturare ciò che è destrutturato; inoltre ricordano che se non scegliamo, è il tempo a scegliere per noi. È frequente incontrare giovani che non riconoscono i riti di passaggio pro​prio perché questi ultimi scandiscono il tempo e accompagnano l’invec​chiamento (“meglio morire che invecchiare!” si sente spesso affermare fra i giovani).

La festa rievoca e rinnova. Anche la celebrazione più tradizionale non è mai sempre uguale. Ogni ritorno comporta sempre un’innovazione; ciò che è stato non può mai essere ciò che sarà. Eppure il ritorno al pas​sato esercita il suo fascino. Non a caso di recente alcune feste indossano vesti antiche: il ballo nelle cascine, il vecchio sapore di una volta vengono riproposti in un contesto del tutto diverso che, quindi, li trasforma e li conferma. Questo recupero, che accosta in modo sentimentalistico e for​malistico, è tipico del post-moderno in molti campi, dall’architettura alle mode.

La festa è un mix di “micro” e di “macro”. Il primo è rappresentato dalle relazioni faccia a faccia, dalla affettività dei rapporti primari che la festa esalta. Il “macro” è rappresentato dalle forme che la festa assume: le mode che in essa si celebrano, il look esibito, gli sfavillii della società metropolitana riprodotti in scala, etc.

Contrariamente a quanto si pensa di solito, la festa non è solo ludica ma è anche un fatto molto serio. Certamente è uno spazio di gioco, e da tempo immemorabile nella parentesi festiva si ribaltano i ruoli e i rapporti di potere, si destrutturano i linguaggi, si rappresenta il quotidiano in mo​do caricaturale o ridisponendone i pezzi (come alcune forme di rock che compongono e scompongono vari suoni della realtà quotidiana). Ma un gioco senza fine diviene distruttivo, perché incapace di far fronte ai limiti posti dalla determinatezza delle risorse, del tempo, delle istituzioni. A ti​tolo emblematico possiamo citare le manifestazioni di protesta inscenate dai giovani, per riassumere questo intreccio fra gioco e serietà: su temi e richieste certo non frivoli, le assemblee di studenti si fanno accompagnare da happening musicali e i cortei assumono le caratteristiche di feste semo​venti.

La festa contiene meccanismi di identificazione, ma al tempo stesso crea distanza e rafforza il senso di autonomia. In alcune feste vengono rappresentati e riaffermati solennemente l’identità, la gerarchia dei pote​ri, la stratificazione sociale e i valori dominanti. Nei giovani il look esibi​to, la discoteca frequentata, il genere musicale prescelto, perfino il cibo offerto in una festa aiutano a costruire o a confermare l’identità del grup​po e del singolo. Ma nel momento stesso in cui si definisce un’identità, ne deriva una differenza, una non-identificazione, una distanza. Si pensi alle migrazioni del sabato sera che sono simboliche oltre ad essere geografi​che: i giovani che abbandonano il proprio quartiere, il paese o la città in cui vivono, per recarsi in un luogo del tutto analogo, stanno a significare che non si riconoscono nel proprio territorio di origine, che la propria ap​partenenza a quella comunità è parziale, riduttiva e reversibile.

Per questo suo oscillare fra identificazione e distanza, la festa ha una funzione sia di integrazione nella società, sia di potenzialità conflitto. Trovarsi insieme, comunicarsi, festeggiare - lo ricordava già Rousseau15 - rafforza il contratto sociale. In effetti la danza, la musica, il ballo in grup​po, lo scambio di doni, il consumo comune di cibo e bevande servono a rafforzare i rapporti e quindi la stessa coesione sociale. Ma alcuni tratti “dionisiaci” e “orgiastici” della festa, viceversa, stridono rispetto alla lo​gica della società: l’eccezionalità e la piacevolezza della festa si scontra​no con la banalità e il grigiore quotidiani; lo “stare bene insieme”, che ri​corda l’utopia organicista, collide con l’individualismo ed il produttivi​smo; la possibilità di trasgredire alcune regole non serve a dimenticare che, a parte la festa, quelle norme sono pur sempre in vigore. 

Conclusioni: la ricerca di un senso

Grazie a questa natura molto polisemica, la festa unisce ciò che è normalmente separato, ricompone e riproduce in miniatura ciò che è con​traddittorio e, così facendo, rende percepibile ciò che altrimenti restereb​be invisibile (ogni volta che una realtà è troppo complessa da conoscere, va ridotta in scala per renderla più percepibile). Il carattere gratificante della festa risiede anche in questa possibilità di cogliere ciò che altrimenti sfuggirebbe alla nostra percezione, di intravedere la “follia” della vita quotidiana16. La piacevolezza di una festa sta nel suo carattere “umoristico”, perché l’umorismo deriva proprio dall’accostamento “bizzarro” di aspetti diversi.

Il costume di Arlecchino riassume proprio la funzione di ricomporre, in modo “umoristico”, ciò che comunque resta reciprocamente differen​te.

Questa possibilità di dare ordine nel ricomporre affascina soprattutto l’adolescente per il particolare stadio evolutivo da lui raggiunto. “Nel periodo adolescenziale per la prima volta l’individuo, anche grazie alle nuo​ve risorse cognitive che ha acquisito, sente il bisogno di raggiungere un’ar​monica coerenza interna fra le diverse istanze che lo impegnano in una prospettiva di sviluppo. In relazione ai processi di differenziazione sociale ed alla crescente complessità sociale, l’adolescente si trova di fronte a una molteplicità di percorsi possibili legati ai diversi ruoli e ai diversi ambiti di esperienza” 17.

Tentando di ricomporre, di dare un significato alla contraddittorietà, la festa aiuta a comprendere l’esistenza, ad accrescerne il senso (ed il gio​vane è proprio in cerca di un senso da dare a ciò che altrimenti resterebbe in-sensato).

Ma in questa opera di mediazione fra significati contraddittori, fra tendenze opposte ed in ultima analisi inconciliabili, anche la festa, come qualsiasi altra forma di mediazione simbolica, ha i suoi limiti: malgrado tutti gli sforzi, non vi è alcuna manifestazione che possa racchiudere, comprendere, rappresentare per intero l’esistenza, il vissuto18.

In particolare la polisemia della festa comporta anche la sua incom​piutezza, la sua inconcludenza, la provvisorietà, il suo carattere effimero: basta poco per trasformare qualsiasi festa da un momento gioioso agli “orribili balli” di Michelet; e comunque è sempre rapido il ritorno alla fe​rialità. La melanconia che si insinua nella festa deriva proprio dalla con​sapevolezza della sua caducità e di questo rapido ritorno.

Per questa sua precarietà e inconcludenza, la festa è costretta a rico​minciare sempre daccapo. Quando nei giovani assistiamo ad una continua ricerca di emozioni, di occasioni per far festa, dovremmo cogliere, appun​to, la necessità, per l’ennesima volta, di ricominciare a trovare un senso, di riordinare i pezzi multicolori nel loro (e nostro) costume di Arlecchino.
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STUDI 2

La vocazione entro le tappe della vita di un giovane

di Giuseppe Sovernigo, Docente di Psicologia nel Seminario di Treviso

GIUSEPPE SOVERNIGO

Ogni vocazione, per prendere corpo nella concreta persona del giova​ne chiamato, deve inserirsi nel vivo della sua esistenza. Deve poter operare come un lievito che trasforma la pasta, come una luce che orienta, riscalda e offre energia per percorrere un cammino.

I “passaggi” necessari

Uno dei modi centrali di quest’incarnazione nel vivo dell’esistenza sono i “passaggi” che caratterizzano l’età evolutiva. Si tratta a volte di fatti socialmente significativi nella vita del giovane, quali ad es. gli esami di maturità, la festa del compleanno, in particolare il 18° compleanno, il servizio civile o di leva, l’eventuale festa di laurea; oppure si tratta di passaggi ecclesiali legati ai sacramenti. Oppure altre volte si tratta di av​venimenti rilevanti nella storia personale, ad es. un incontro significativo, la malattia, la morte di una persona cara, un avvenimento interiore, ecc.

Questi “passaggi” svolgono una funzione preziosa per la crescita. Hanno un compito duplice. Da un lato operano uno iato, uno stacco lun​go il corso ordinario della vita. Aprono una fessura su realtà altre, diver​se, oltre l’immediato gioioso o duro. Possono consentire di vedere oriz​zonti nuovi, prospettive di vita diverse; possono approfondire maggior​mente il senso di ciò che si fa.

Dall’altro possono essere occasione per dinamizzare il presente, per radicarlo più in profondità. Possono offrire significati nuovi al vivere quotidiano. Ne deve emergere una dialettica di vita chiamata a spingere in avanti, ad aiutare a divenire se stessi in verità, a rispondere alla vocazione per cui si è fatti. Ma ciò non è automatico. Non va da sé. Frequentemente ristagno, annaspamento, indecisione contrassegnano molti giovani per periodi più o meno lunghi. Con frequenza emergono soluzioni di accomodamento in un qualche modo, al riparo presunto dai rischi della vita, dalle fatiche necessarie.

Come mai succede questo? Questi “passaggi” quale eco personale so​no chiamati ad avere per facilitare un cammino vocazionale nell’attuale contesto socio culturale? A quali condizioni tali “passaggi” non sono fine a se stessi ma possono aprire ad una vita come vocazione?

La funzione dei “passaggi” è centrale e indispensabile per la crescita personale, ancor più per quella vocazionale. Hanno il compito di dina​mizzarla, di significarla e di aprirla di tappa in tappa verso la sua pienezza. Ora per attuare questo compito occorre che i “passaggi” svolgano il loro ruolo vocazionale; e occorre che siano vissuti nelle debite condizioni.

Ruolo vocazionale dei “passaggi”

Il compito vocazionale dei passaggi emerge da come prende avvio e si nutre la vocazione. Per sé la nascita di un progetto di vocazione è sem​pre un fatto originale, così come è singolare la storia degli uomini. Tutta​via, se si volessero ricondurre queste diversità indefinite ad alcuni tipi principali, se ne potrebbero segnalare tre.

Nel primo caso si riscontra che il progetto di vocazione è talmente precoce da confondersi con i ricordi personali più antichi. “Ci ho sempre pensato, non ho mai immaginato che potesse essere diversamente”. Ciò non impedisce in nessun modo che questo progetto così stabile subisca delle eclissi piuttosto lunghe, dopo le quali esso ricomincia a riproporsi.

Altre volte il progetto nasce bruscamente con la conversione o per l’incontro dell’uomo con il Dio personale. “La mia vocazione religiosa è cominciata con la mia fede”.

Più spesso il progetto si elabora lentamente, favorito da un tempera​mento spirituale che si è consolidato nella pratica più o meno lunga della disponibilità. Spesso allora un fatto banale come tanti altri lo fa emergere alla consapevolezza. Si sente spesso identificare la vocazione con quest’avvenimento rivelatore del progetto. Tuttavia esso è solo un catalizzatore, raramente significativo in se stesso. Entro questa varietà di partenza l’a​zione vocazionale dei “passaggi” risulta attuarsi secondo alcune modali​tà. Il “passaggio” infatti, fa posto ai seguenti avvii vocazionali.

Un’emozione privilegiata che polarizza

L’origine della vocazione o la presa di coscienza di un’eventuale chiamata in un gran numero di vocazioni, come anche il cammino, si trovano associati all’inizio alla presenza di “un’emozione che provoca nel soggetto un’eco speciale”. Quest’emozione talora si presenta in un mo​do ben preciso: un incontro, una cerimonia, uno spettacolo, una predica, un ritiro spirituale, una lettura, una domanda posta, un avvenimento gioioso o duro, ecc.; oppure un fatto interiore.

Sono tutte circostanze che risvegliano dei sentimenti che assumono un valore. vocazionale. Quest’emozione si presenta con un significato di appello che è ricevuto e interpretato in un modo diverso, secondo il livello di maturità dell’interessato e il suo carattere.

A volte l’emozione prende corpo in un modo lento e progressivo, quasi insensibilmente. Un giorno si prende coscienza più nettamente del sentirsi in stato di vocazione, senza poter dire come questo ha incominciato.

L’emozione privilegiata fa da base alla risposta vocazionale e trasfor​ma la realtà della scelta. Essa serve da punto di riferimento; facilita la po​larizzazione delle disponibilità di risposta vocazionale. Costituisce un’in​dicazione provvidenziale che rischiara un aspetto particolare della realtà. Pone una problematica, avvia una ricerca ed esige una verifica.

Tuttavia in questa prima modalità, contrassegnata dalla “emozione privilegiata”, la risposta vocazionale va adeguatamente valutata per la sua ambivalenza, a volte ambiguità. L’emozione privilegiata talora può essere prigioniera di un atteggiamento egocentrico. In questo caso essa è centrata sul valore individuale del fatto che l’ha suscitata, senza porre af​fatto in questione il carattere soggettivo di tale emozione e senza che il soggetto afferri tutte le condizioni per realizzare la vocazione. Scegliere quella data risposta vocazionale è allora essenzialmente sce​gliere di ritrovare o di prolungare un’emozione privilegiata.

Altre volte, soprattutto durante l’adolescenza, l’emozione privilegia​ta viene fortemente idealizzata. In questo caso l’importanza dell’emozio​ne privilegiata è tale che ogni fattore sfavorevole alla scelta vocazionale, ogni contraddizione tra il desiderio suscitato dall’emozione e la possibilità di realizzarlo sono respinti o ignorati. Il soggetto è come innamorato della realtà idealizzata dall’emozione privilegiata; rifiuta o teme ogni problematica che rischia di contestare questa emozione.

Desiderio di imitare un modello

La risposta vocazionale nel suo cammino evolutivo si struttura gene​ralmente nel “desiderio di imitare una persona o un personaggio” preso come esempio o come punto di riferimento. Rispondere alla chiamata vo​cazionale è allora “essere avvocato come mio padre”, “prete come il si​gnor Parroco”, “Professore come il mio insegnante”, ecc. Scegliere di imitare questo o quel personaggio è voler beneficiare delle indicazioni provvidenziali ricevute attraverso la riuscita individuale di questo perso​naggio, approfittare della sua esperienza e della sua ricerca come di un se​gno di Dio.

Il ruolo svolto dal “modello vocazionale” consiste nell’essere un mezzo per rispondere alla vocazione. Esso rende possibile considerare an​che altri ruoli vocazionali risultanti da altri segni sopraggiunti ulteriormente. Non si è prigionieri del personaggio che si è sognato di imitare. Ciò che conta è la meta. La funzione in cui ci si è impegnati può essere ri​messa in discussione da colui che chiama, può essere modificata nella sua forma senza che la vocazione entri in crisi.

Il bisogno di idealizzazione deriva certamente dalla ricerca di com​pensazione e in quanto tale è ambivalente nei suoi esiti. Può consentire un passo avanti, come anche un ristagno bloccante. Il modello può essere amato per se stesso senza mettere mai in discus​sione il valore soggettivo di tale desiderio di imitare. E allora se ne è pri​gionieri e inautentici.

Altre volte, specialmente durante l’adolescenza, il bisogno di imitare è talmente forte (perché il bisogno di compensazione è molto forte) che impedisce di considerare le conseguenze della scelta. Nel personaggio che si vuole imitare non si vede che ciò che è soddi​sfacente, riuscito, rassicurante. Il desiderio di imitare il modello sembra essere il fine della vocazione. Molti professionisti, preti, sposi rimangono attaccati all’imitazione di un modello idealizzato, ammirato, adorato, idolatrato o detestato al momento della loro adolescenza. E ciò si manifesta in un’incapacità o in una difficoltà a guardare la realtà totale della scelta e dell’impegno vocazionale e a realizzare un adat​tamento corrispondente alla loro età e alle esigenze del mondo in evoluzione.

La scelta di un ruolo

La risposta vocazionale matura si manifesta nella scelta o nell’accet​tazione di “un ruolo vocazionale”, di una funzione, di una professione entro uno stato di vita che progressivamente è andato assumendo un va​lore vocazionale. È questo il momento tipico della scelta di giovinezza.

La scelta vocazionale e l’impegno tengono conto e oltrepassano il punto di vista personale, senza tuttavia rifiutargli il suo valore. La rispo​sta vocazionale è sentita “come un ruolo possibile proposto da colui che chiama”.

Il cammino vocazionale richiede allora la ricerca di un aiuto, il biso​gno dello sguardo di un altro su di sé; ciò è necessario non per scaricare o fuggire la responsabilità dell’impegno, mantenendo l’indipendenza più o meno fittizia di una pseudo-filiazione spirituale, ma per arrivare a defi​nire meglio ciò che è egocentrico in ogni uomo, qualunque sia la sua età.

L’atteggiamento socio-centrico nell’assumere un dato ruolo è sempre caratterizzato dalla possibilità di lasciarsi mettere in questione, senza che ciò divenga infantilismo o asservimento. Inoltre esso si precisa come “una profonda disponibilità” per mezzo di un ruolo accettato o desiderato che domanda una seria maturazione e un’autentica fede in colui che chiama. I “passaggi” aprono la porta al prendere corpo di queste forme di av​vio vocazionale. Funzionano da deterrente.

Perché i “passaggi” siano vocazionali

Data la centralità dei “passaggi” nel risveglio e nella crescita vocazio​nale, occorre che essi possano svolgere effettivamente il loro ruolo. Que​sto è reso possibile se vengono educativamente vissuti a date condizioni. Le principali sono le seguenti.

La significatività

Occorre che la persona li viva in modo non periferico, ma ancorati sul suo bisogno di dar senso alla sua vita, un senso tendenzialmente pieno e positivo. E ciò che dà senso in pienezza è ciò che è sperimentato come sorgente di vera gioia, seppure parziale, di amore genuino, di libertà au​tentica, di verità gioiosa e orientante, di fecondità di vita. Di questo non basta parlare o sentirne parlare. Occorre farne esperienza diretta in prima persona così da compromettervisi.

La profondità

Si tratta di aiutare educativamente a vivere tali passaggi non solo esteriormente, in modo spettacolare, ma sentendone la provocazione tra​mite un’esperienza positiva o di sofferenza. Questo richiede di viverli oltre l’emozioniamo o l’appariscente o il discorsivo. Comporta imparare a viverli a partire dal nucleo dell’identità di sé, dalla propria unicità esistenziale.

La verità di sé e della vita

Per facilitare l’opera dei “passaggi” occorre imparare a viverli a par​tire da chi si è in realtà. Frequentemente i “passaggi”, soprattutto se do​lorosi, possono mettere in crisi una data immagine di sé poco vera perché troppo negativa o al contrario perché ipervalorizzata, un po’ aureolata. Serve allora non retrocedere di fronte a ciò che è impegnativo, ma com​piere un passo in avanti verso il riconoscimento della verità/realtà di sé e della vita, gioiosa o dura. È la verità che costruisce e che rende liberi e veri in rapporto al proprio progetto di vita.

La responsabilità

È questo il contrassegno di un’azione educativa autentica. I “passag​gi” per sé stimolano la persona interessata ad aprirsi ad una realtà altra ri​spetto a se stessi, ad entrare in una situazione, ad incontrare delle persone con le loro richieste. Chiedono di entrare in rapporto di mutuo riconosci​mento e di scambio, di rispondere in prima persona, vivendo significativa​mente la propria vita.

È allora che la vocazione, come risposta a Dio che chiama, a poco a poco può prendere corpo. Entra nella vita del giovane lungo le varie tap​pe, non come una realtà giustapposta, ma da dentro come il lievito, come un appello vitale che attrae e orienta.

STUDI 3

I “passaggi” nella vita di un profeta

di Silvio Barbaglia, Docente di S. Scrittura presso il Seminario Vescovile di Novara

SILVIO BARBAGLIA

“Passare” significa produrre un cambiamento di situazione nel tem​po e nello spazio: può essere un mutamento o un progresso, là dove prevale la differenza o la continuità. Ogni storia di vocazio​ne è segnata da un “passaggio” più esistenziale che cronologico, un passag​gio che “ripassa” perché il cammino dell’uomo è simile a quello di una spi​rale ascendente che con fatica e gioia, ritornando sui propri passi, scorge ogni volta la novità che il quotidiano rivela. Anche la storia della Salvezza consegnata a noi nelle Sacre Scritture narra vicende di vocazioni, momenti di “passaggi” che hanno segnato - nella teologia dell’autore sacro - non solo il percorso del personaggio ma anche il cammino dell’intera storia, e quindi anche il nostro. Ad esse vo​gliamo andare per ripercorrere, alcuni momenti emergenti in un punto di detta storia: la vicenda di Elia ed Eliseo, due personaggi, due racconti tra loro intrecciati per parlare dell’incontro con Dio.

La vocazione di Elia

Nulla si racconta della vocazione di Elia, compare nella scena per di​fendere il culto nella vita al solo Dio d’Israele contro le profanazioni delle divinità cananaiche e la diffusione del culto di Ba’al a motivo del matri​monio avvenuto tra Acab, re d’Israele (874-853 a.C.) e Gezabele figlia del re di Tiro. Elia sale sulla ribalta in un contesto (1Re 17-18) di grande sic​cità, dove manca acqua e cibo, in una situazione dove la vita è precaria, egli deve annunciare che solo nel Signore è la vita e allora l’acqua tornerà, si ricomincerà a vivere (1 Re 18,41-46). Il popolo infedele anzitutto nell’in​fedeltà del re Acab, in Elia deve ripercorrere il cammino di liberazione a ritroso, per attingere ancora una volta la parola del Signore che si fa viva nella sua presenza: dopo quaranta giorni e quaranta notti Elia giunge all’Oreb, il monte di Dio (1Re 19,8), là dove Mosé (nelle tradizioni dell’E​sodo è chiamato anche Sinai) aveva parlato con il Signore e dove aveva avuto inizio l’Alleanza nell’aspersione del sangue (Es 24): “Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco il Signore gli disse: Che fai qui, Elia?. Egli rispose: Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita” (1Re 19,9-10).

Sullo stesso monte, dopo l’Alleanza infranta per l’infedeltà del popo​lo (Es 32) e prima dell’Alleanza rinnovata con le nuove tavole della legge (Es 34), Mosè aveva domandato al Signore di mostrargli la sua gloria: il desiderio di incontrarlo, di vederlo faccia a faccia... ma ciò non è possi​bile, perché nessuno può vedere il volto di Dio e rimanere in vita: “Gli dis​se: Mostrami la tua Gloria!. Rispose: Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver miseri​cordia. Soggiunse: Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo. Aggiunse il Signore: Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere” (Es 33,18-23).

Eppure, anche se non possiamo vedere il Signore occorre fare atten​zione affinché il suo “passaggio” nella nostra vita non resti all’oscuro: pas​sa senza farsi vedere, passa facendosi ascoltare: “Gli fu detto: Esci e fer​mati sul monte alla presenza del Signore. Ecco il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce da​vanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu una voce di soave silenzio. Come l’ascoltò, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, una voce che gli diceva: Che fai qui, Elia?. Egli rispose: Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, han​no demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rima​sto solo ed essi tentano di togliermi la vita” (1Re 19,11-14). In questo tratto compaiono gli elementi essenziali del quadro: il “passaggio” del Signore, la “voce di soave silenzio” del Signore, l’ascolto di Elia, il mantello di Elia.

Nella storia di Elia bisogna registrare anzitutto che il primo “passag​gio” ha come soggetto non il profeta ma il Signore stesso, è Dio che si in​contra con Elia, là sul monte. Tutti i passaggi precedenti e futuri della vita di Elia, cioè le tappe importanti della sua esperienza assumono senso a partire da questo preciso “passag​gio”. Ritornare all’Oreb per lasciarsi in​contrare dal Signore, salire il monte per rinnovare l’Alleanza, per ascolta​re... non nel vento impetuoso, nel terremoto o nel fuoco (simboli, tra l’al​tro, molto diffusi anche nell’AT per le teofanie divine) ma in “una voce di soave silenzio”: questa traduzione, che si discosta dalla proposta ufficiale della CEI (Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero: lezione proposta dalle antiche versioni della LXX e della Vulgata) assume la forza dell’ossimoro, cioè della coindicentia oppositorum, qualificando il rico​noscimento della presenza del Signore in una “voce di silenzio”, ossimoro che racchiude simbolicamente le due esperienze essenziali della comunica​zione, quella della Parola e quella dell’ascolto: dire “voce, suono...” signi​fica porsi in comunicazione con, dire “silenzio soave” significa sottolinea​re l’atteggiamento di massima disponibilità all’accoglienza della Parola. In questa sintesi nell’incontro di Parola e Silenzio Elia fa l’esperienza del “passaggio” di Dio nella sua vita.

Elia non vide il Signore come Mosè, lo ascoltò, questo fu sufficiente per riconoscerlo. Ma che cosa ascoltò? Appunto una “voce di soave silen​zio”: gli occhi vedono l’impeto del vento, il movimento della terra, la for​ma del fuoco... le orecchie avvertono il frastuono di un vento gagliardo, il fragore del terremoto, lo schioppettio del fuoco, l’intero corpo sente l’infuriare del vento, trema con la terra, suda per il calore prodotto dal fu​co... ma solo il “cuore” può ascoltare una “voce di soave silenzio”. Il rac​conto sembra percorrere una linea dall’esterno all’interno, là dove si de​cide per l’Alleanza, là dove la storia della proclamazione profetica arrive​rà a dire che la nuova Alleanza sarà possibile solo con un “cuore nuovo e uno spirito nuovo” (Ez 11,19; 36,26-27). Il “passag​gio” del Signore ha la​sciato la sua traccia nelle profondità dell’esistenza del profeta Elia, nell’a​scolto accoglie il Signore che non può vedere, il “mantello” fa da barriera tra i due perché il mistero del volto di Dio venga custodito in eterno. Il “mantello” avvolge Elia, lo protegge ma si espone al volto di Dio, esso ac​coglie così l’irradiazione della sua gloria. L’elemento del “mantello”, che pare secondario, si rivela invece interessante per il riferimento ad altri due momenti della vicenda di Elia ormai in relazione ad Eliseo, suo discepolo: la vocazione di Eliseo e il “passag​gio” di Elia in cielo.

La vocazione di Eliseo

“Partito di lì, Elia incontrò Eliseo figlio di Safàt. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il decimose​condo. Elia passò verso di lui e stese su di lui il suo mantello. Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò. Elia disse: Va’ e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te. Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uc​cise; con gli attrezzi per arare ne fece cuocere la carne e la diede alla gente, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio” (1Re 19,19-21).

L’autore del racconto riprende due elementi del racconto precedente: il “passag​gio” e il “mantello”. Mentre all’Oreb è il Signore a passare vicino ad Elia, qui, in virtù della missione a lui affidata è Elia stesso che “passa verso Eliseo” riproponendo lo stesso gesto del Signore nei confronti di Elia; il profeta Elia diviene testimone di un’esperienza ricevuta in virtù della quale ora può anch’egli rifare il gesto e riproporne l’efficacia. Elia non produce discorsi persuasivi per una sequela profetica, è sufficiente gettare il “mantello” su Eliseo, è sufficiente avvolgerlo dell’esperienza fat​ta di fronte a Dio di cui il “mantello” è simbolo e testimone. L’efficacia del “mantello” va oltre le parole, ancora una volta raggiunge il “cuore”, tocca il luogo più decisivo per le scelte definitive... e Eliseo entra al servizio di Elia. Così l’esperienza di vita fatta da Elia nel simbolo del “mantello” coinvolge totalmente Eliseo, in quel mantello Eliseo vede Elia e vede il Si​gnore, ascolta la Parola e il Silenzio, percepisce il mistero di una “voce di soave silenzio” da parte di Dio. Questo è ciò che determina la svolta nella vita di Eliseo: come il “mantello” per Elia aveva mediato l’incontro faccia a faccia con il Signore così per Eliseo.

Ogni “passag​gio” può essere un avvicinarsi o un allontanarsi: le storie intrecciate di Elia ed Eliseo sono segnate da due passaggi: quello dell’av​vicinarsi di Elia ad Eliseo (la vocazione di Eliseo: 1Re 19,19-21) e quello dell’allontanarsi di Elia da Eliseo sul carro di fuoco verso il Signore. Av​vicinandosi ad Eliseo Elia si allontana da Dio, scende dall’Oreb, allonta​nandosi da Eliseo Elia si avvicina a Dio, salendo al cielo: sono due passag​gi, e come si sa qualcosa si tiene e qualcosa si lascia. Che cosa perdura in questi due passaggi? Il “mantello” di Elia! Nella vocazione lo stende su Eliseo, nell’ascensione al cielo lo lascia all’amico e discepolo: “Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono a distanza; loro due si fermarono sul Giordano. Elia prese il mantello, l’avvolse e percosse con esso le acque, che si divisero di qua e di là; i due passarono sull’asciut​to. Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia rapito lontano da te. Eliseo rispose: Due parti del tuo spirito diventino miei. Quegli soggiunse: Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando sarò rapito lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso. Mentre cammi​navano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interpo​sero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gri​dava: Padre mio, padre mio, cocchio d’Israele e suo cocchiere. E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e colpì con esso le acque, di​cendo: Dove è il Signore, Dio di Elia?. Quando ebbe percosso le acque, queste si separarono di qua e di là; così Eliseo passò dall’altra parte. Vi​stolo da una certa distanza, i figli dei profeti di Gerico dissero: Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo” (2Re 2,7-15).

“Passag​gio”e “mantello”: due termini con significato simbolico che hanno segnato l’incontro di Elia con il Signore, di Eliseo con Elia ed ora dei “figli dei profeti” con Eliseo; sembra una catena di trasmissione di una realtà troppo importante per essere taciuta, la realtà dello Spirito, della presenza particolare di Dio nella vita del profeta; questa può essere comu​nicata, può essere trasmessa, donata, lasciata in eredità. Come il padre concedeva al primogenito doppia parte di eredità (Dt 21,17) così Eliseo domanda ad Elia il dono del suo Spirito. Questo avviene nella memoria del “passag​gio” delle acque del Giordano, a piedi asciutti, come un tempo Mosè (Es 14-15) e Giosuè (Gs 3,14-17), passaggio di liberazione e di presa di possesso del dono di una terra promessa. Elia come un tempo Enoc (Gn 5,24) sa di esser rapito lontano verso il Signore, Eliseo è terrorizzato da questa partenza (2Re 2,1-6), anche se la morte non finirà il profeta è come se fosse morto, lontano dagli uomini... solo il suo Spirito, cioè la coscienza ferma della esperienza di Dio con lui può garantire oltre l’assen​za la presenza; all’angoscia di perdere un uomo amico si sostituisce la spe​ranza di camminare ancora con uomo amico di Dio. Elia assicura Eliseo che la condizione per il dono dello Spirito è la visione: “se mi vedrai...”. Quel che non era concesso per Dio, di vederlo, diventa la condizione per l’uomo: è necessario vedere l’uomo per comprendere il mistero invisibile di Dio, solo guardando Elia che si sottrae agli uomini Eliseo riceverà il do​no dello Spirito. Ma il narratore non dice che lo Spirito discese su Eliseo, ma solo che restò il “mantello” di Elia... Ancora una volta ricompare, for​se perché in esso è racchiuso il senso dello Spirito profetico e con esso - co​me il bastone di Mosé - Eliseo percuote le acque del Giordano e “passa” dall’altra parte; lo Spirito è su di lui, lo avvolge come un “mantello” e i “fi​gli dei profeti” vedendolo a distanza riconoscono che “lo Spirito di Elia si è posato su di lui”... e la storia continua; una storia di “contagio” nello Spirito nel segno del “mantello”.

Nel mistero di ogni vocazione

Forse entro questi eventi si annidano le vicende di ogni chiamata, me​diata dall’incontro con una persona o con lo stesso Signore, nella preghie​ra, “voce di soave silenzio”: sia l’una come l’altra sono autentiche espe​rienze vocazionali se sono accompagnate dall’ascolto della Parola di Dio e dalla visione della testimonianza umana. Ma c’è una realtà che “passa” oltre ogni “passag​gio” questa è lo Spirito Santo, è il “mantello”: era di Elia e “passa” ad Eliseo, quasi con lineamenti “sacramentali”, provocando l’a​zione di Dio. In questo si gioca il mistero di ogni vocazione, di ogni auten​tico “passag​gio”, nella coscienza che ogni tappa fondamentale della vita attinge senso e risorse da quel primo “passag​gio” di Dio sull’Oreb; e nella memoria perpetuata di quel ricordo nello Spirito l’uomo di Dio ha impa​rato e non dimenticherà mai più quale sia il luogo del discernimento, per​ché luogo dell’incontro con Dio. Elia comunica questa esperienza ad Eli​seo, Eliseo ai “figli dei profeti”... ma lungo la storia di Israele, nel periodo del post-esilio i cieli si chiusero, lo Spirito profetico venne meno, Dio ces​sò di comunicare con il suo popolo attraverso la franchezza della parola profetica: quando torneranno ad aprirsi i cieli, quando cielo e terra, come sull’Oreb si incontreranno? Quando ritornerà Elia per ridonare parte del suo Spirito? Elia tornerà prima che giunga “il giorno del Signore” - così sperava Israele per bocca dei profeti (Mal 3,23) - e “il giorno del Signore” è giunto quando il Messia, Gesù di Nazareth nel dono di sé al Padre e ai fratelli ha consegnato il suo Spirito affinché quella storia che abbiamo vo​luto rileggere in Elia ed Eliseo possa continuare sempre rinnovata in una Chiesa, convocata e chiamata dallo Spirito del Risorto.

STUDI  4

I Santi: quando la vocazione si decide nel vissuto

di Serafino Fiore, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

SERAFINO FIORE

Si fa presto a parlare del primato dello Spirito nella nostra vita. Ma va anche detto che ne facciamo tutti - prima o poi - la tangibile, decisi​va, quanto inenarrabile esperienza. Chiamiamolo pure “caso”, “combinazione”. Ma chi vive di fede toc​ca con mano come sia Dio a tessere la trama della vita, o almeno a tenere in mano il bandolo della matassa. Ci si presenta un’occasione per pregare “divinamente” e - dispettosa come una nebbia a primavera - ci sorprende la più inafferrabile delle aridità. Poi, magari a contatto con una persona, con un problema, ci risuona dentro una parola, la Parola, che non aveva​mo mai percepita prima così chiara ed evidente. Oppure, quante volte ci siamo seduti, come Elia, sdegnati sul ciglio della nostra strada, imprecan​do alla nostra testardaggine e gridando a Dio di sbrigarsele lui, certe ro​gne: e, di lì a poco, ritrovare l’entusiasmo, intravedere uno spiraglio, al​zarci e riprendere a camminare.

Sono esperienze tangibili, perché nessuno al posto nostro si sente così realmente “pizzicato” da una forza che gli sfugge, da un amore di cui ave​va diffidato. Ma sono anche esperienze indicibili, perché - a narrarle - si rischia di passare per superstiziosi o creduloni: e poi vai pure a districarti tra la selva della psicologia, della rimozione, dell’inconscio... Pur tuttavia sono esperienze decisive, per la storia di una vocazione: al pari di quelle che decidono un innamoramento, un matrimonio, o la scelta di mettere al mondo un bambino. Sono momenti in cui capiamo sulla nostra pelle che “caso”, “combinazione”, “coincidenza” non esistono nel vocabolario di Dio.

Nella storia dei santi

Se tutto questo è verificabile nella piccola, spesso anonima e grigia, storia di ciascuno di noi, se ne trova meravigliosa, spesso avventurosa de​scrizione sul maxi-schermo a colori della vita dei santi. In primo luogo per il loro modo di porsi dinanzi al tempo e alla storia.

Chi familiarizza con l’agiografia tocca con mano, e in maniera dav​vero singolare, quello che dovrebbe essere il giusto rapporto dell’uomo e della donna di fede con lo svolgersi del tempo. Se l’ombra lunga del pec​cato induce la persona a vivere gli eventi come fastidioso ostacolo in vista della conoscenza della verità, nella vita del santo i fatti sono luogo in cui Dio si rivela e parla. Per il santo la verità non veste gli abiti facili ed eva​nescenti dell’idea, ma quelli scomodi e ruvidi della storia: la storia che si snoda attraverso le vicende concrete, e che, come la mappa di una caccia al tesoro, guida e sospinge verso la pienezza di significato. Per il santo si verifica quello che Edel Quinn ha affermato con lapidaria incisività: “Le circostanze sono i sacramenti della volontà di Dio”.

Questo “senso ulteriore delle cose” da un lato permette al santo di evitare l’idolatria del momento presente, un’immersione cieca e incondi​zionata nel “tutto va bene”: e, detto per inciso, sappiamo bene come que​sto rischio sia familiare alla cultura attuale.

Dall’altro lato questa lettura profetica della realtà impedisce al santo di semplicemente sdegnarsi di fronte allo status quo, perché le cose vanno male e non si possono cambiare: e qui ritroviamo lo spettro della sterilità pastorale, educativa o testimoniale che grava oggi sulle parrocchie, sulla famiglia, sulla scuola, sui rapporti interpersonali. Il santo, se rifiuta il presente, non lo fa all’insegna della ribellione, ma della sfida.

Egli stesso si interroga di fronte ai fatti e, aprendosi all’azione mo​dellatrice dello Spirito, provoca sé e gli altri al cambiamento di una situazione. Davvero, guidati dai santi, possiamo capire cosa significa “discernere”: essi ci insegnano a penetrare nell’intimo dei fatti, a entrare in sintonia con il cuore umano, a sporcarci in qualche modo le mani con la vita; e pur tuttavia a dividere in profondità il grano dalla zizzania, a sal​vare il desiderio ma anche a educarlo.

Fede, progetto, passione

Per fare questa lettura, il santo dispone di una lente di ingrandimento tutta sua: la fede. È questa che gli permette di leggere tra le righe della storia, e soprattutto di assegnare l’ultima parola alla signoria di Dio in Cristo sulla storia. Parliamo di fede, ma - come è giusto che sia in una vita concreta e “narrabile” come quella dei santi - è necessario vedere come essa si tradu​ce, ad esempio, nella “sapienza del cuore”: in ogni agiografia che si ri​spetti ci si imbatte prima o poi in una battuta umoristica pronunciata mentre tutti drammatizzavano, in un aneddoto incoraggiante, in una “pazza” fiducia nella Provvidenza, in un “gusto” della vita che ha conta​giato discepoli e amici, in un’umiltà che talvolta fa a pugni col proprio temperamento più o meno docile.

Questa disponibilità dei santi nei confronti di Dio che parla nella vita e attraverso i fatti, si manifesta inoltre nei termini di progetto, in una viva passione per una causa, e in una conseguente pazienza di fronte all’usura della vita. Ancora oggi, guardando certe opere che sono nate per opera di alcuni nostri santi (canonizzati e non) c’è da chiedersi da dove nascesse una tenacia tanto radicata, una così feconda e contagiosa capacità di ge​nerare. Si esperimenta concretamente - pur nella sottile filigrana dei loro tanti o pochi anni vissuti su questa terra – l’azione altrimenti indicibile e comunque impalpabile della grazia, a cui si sono affidati e di cui hanno saputo fare cassa di risonanza. Nelle pagine che descrivono la loro vita si può notare come essi non si sono limitati a indagare, leggere, studiare i tanto strombazzati (oggi) “segni dei tempi”, ma li hanno anche interpre​tati, giudicati e soprattutto vi hanno risposto nei fatti.

Sapienza del cuore, disponibilità alla grazia, pazienza e passione, hanno dunque permesso ai santi di cambiare la loro storia, ma sono anche elementi che distinguono il santo da Superman o Robin Hood. C’è infatti un elemento che ingloba tutti questi fattori, e che costituisce la trama del​la loro vita vissuta: è la vocazione, una sorta di chiave di lettura di qual​siasi agiografia, se per vocazione intendiamo non la svolta di un momen​to, ma la fedeltà dinamica di chi ogni giorno ha rinnovato il suo sì.

Se si dovesse raccontare la vita di un santo, oserei dire di un qualsiasi santo, con uno strumento diagnostico come l’elettrocardiogramma, i ca​pitoli dedicati alla loro vocazione farebbero registrare impennate pazze quanto simpatiche. Non è raro incrociare “storie di ordinaria follia” nella vocazione dei santi, ma sussiste in ogni caso un denominatore comune: i santi hanno deciso della loro vocazione perché si sono lasciati interpellare dai fatti, ne hanno tentato una lettura oltre la superficie, e soprattutto - parafrasando Isaia 6,8 - non hanno evitato lo scomodo interrogativo: “Chi andrà al posto mio?”, né la risposta di chi vive di fede: “Eccomi, manda me!”.

Un santo fra i tanti

Ma quando si parla dei santi non si pur non parlare di fatti, e soprat​tutto di persone con tanto di nome e cognome. Se parlo di sant’Alfonso de’ Liguori non è per fare pubblicità al mio fondatore, ma semplicemente perché conosco questo santo ... un po’ meglio degli altri, e mi permette di dare più concretezza a quanto detto sopra.

Alfonso (1696-1787), primogenito di un capitano della flotta navale del Regno di Napoli, avvocato a 16 anni, frequentatore di salotti mondani e oggetto dei più lusinghieri progetti da parte del padre, a ventisette anni conosce la sua prima sconfitta da avvocato, per giunta nel processo più importante della sua carriera. Un processo il cui verdetto era stato già de​ciso dall’alto: un caso di corruzione che fa dire ad Alfonso: “Mondo ti ho conosciuto...”, indicando con questa frase il “vuoto” che si celava dietro le apparenze.

È in questo momento che esplode in lui lo choc degli “Incurabili”, l’ospedale napoletano dove già negli ultimi tempi si recava da volontario per curare le ferite dei più poveri. Avverte come un terremoto, e soprattutto una voce: “Lascia il mondo e datti a me”.

In quel momento ha fatto una prima sintesi: non ci sarà vera giustizia nel mondo se non se ne creano le premesse con la predicazione del vangelo della conversione. Inoltre, il contatto con gli Incurabili gli ha fatto capire che nella vita non tutto era dorato come i salotti che era solito frequenta​re. Aveva fatto il primo “passaggio”, lo stesso che nell’incarnazione ave​va sospinto Cristo da una sponda all’altra della vita.

Alfonso sarà dunque sacerdote, naturalmente dopo aver placato tut​te le ire paterne. Ma, se per accontentare il padre aveva deciso di rimanere in casa, lo Spirito si riservava di “lavorarlo” ancora. A contatto della umile gente della sua parrocchia, si accorge di quanto superfluo e astratto si riveli il suo curriculum di studi, e insopportabili le prescrizioni morali che allora trasudavano di giansenismo. Soprattutto fa l’esperienza - anche questa decisiva - delle “Cappelle Serotine”, una sorta di “gruppi ecclesia​li” ante litteram, un’esperienza condotta nei quartieri più degradati di Napoli: capisce quanto la gente sia digiuna di Gesù Cristo, e soprattutto quanto desiderio essa abbia di imparare a pregare, di vivere da protagoni​sta la propria fede, e di non sentirsi sbrigativamente allontanata dal con​fessionale solo perché ha bestemmiato.

Un altro tassello è collocato nella vocazione di Alfonso: è qui che na​sce l’uomo del popolo, ma contemporaneamente il futuro dottore della Chiesa, il patrono dei confessori e dei moralisti, il maestro di preghiera, l’autore delle “Visite al Santissimo Sacramento” e di “Tu scendi dalle stelle”.

Ma l’esodo doveva continuare: in quanto membro delle Apostoliche Missioni, Alfonso sogna di evangelizzare la Cina o il Capo di Buona Spe​ranza, ma intanto comincia a predicare nei paesi sperduti della Lucania e della Puglia, lì dove i preti non c’erano o - se c’erano - tutto facevano fuorché i preti. Capisce il dramma, ma non sa che intanto lo Spirito lo aspettava al varco, quello che segna la sua vocazione di fondatore. Stanco di queste fatiche, Alfonso si concede un momento di riposo sulla costiera amalfitana. Per puro caso incontra dei pastori, più abbandonati che nei paesi lucani e pugliesi. Capisce che la Cina è più vicina di quanto pensas​se. Sente il dovere di dare lui - lui e nessun altro - una risposta. Dopo mille tentativi di capire la volontà di Dio, fa il voto del fondatore: fosse anche rimasto solo, avrebbe comunque portato avanti l’opera. “E facendo a Ge​sù Cristo un sacrificio totale della città di Napoli - dice il suo biografo Tannoia - decise di menare i suoi giorni dentro proquoi e tuguri, e morire in quelli attorniato da Villani e da’ pastori”.

Il “fatto” come “pro-vocazione”

Spero che da questo rapido excursus emerga il filo ispiratore di que​ste riflessioni: il santo è colui che coglie nei fatti concreti della sua vita la pro-vocazione a rispondere al disegno di Dio su di lui. È ovvio che ci so​no gli antefatti alle grandi scelte, un’educazione di base che prepara il ter​reno, ma ci sono poi le crisi, i momenti forti (non sempre tali sul piano og​gettivo o cronistico) che fanno da ponte di passaggio tra uno stato di vita e l’altro. Credo soprattutto che ognuno di noi pur chiedersi cosa sarebbe stato Antonio da Padova se non lo avesse così profondamente colpito la notizia dei primi martiri francescani in Marocco; o Ignazio di Loyola se non fosse stato costretto a letto dopo l’assedio di Pamplona; o Giovanni Maria Vianney se non fosse venuto a contatto con la semplice e disarman​te realtà di Ars; o Francesca Saverio Cabrini se non avesse incontrato Mons. Scalabrini che la invitava a trovare a Ovest (tra gli emigrati in USA) quello che lei pensava di trovare a Est (gli infedeli in Asia). Guar​dando ai santi si comprende una cosa, oggi più importante che mai: chi - dopo un maturo discernimento - si convince che la propria vocazione risponde ai disegni di Dio, può benissimo lasciarsi andare alla logica di que​sta vocazione, cioè all’azione dello Spirito che modella la persona proprio attraverso il concreto svolgersi degli eventi. Ci fosse anche da spostare la montagna della propria paura o del proprio orgoglio, di Dio ci si può fi​dare: perché il nostro è un Dio fedele.

ORIENTAMENTI 1

La festa di compleanno nel gruppo dei preadolescenti e degli adolescenti

di Pier Davide Guenzi, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

PIER DAVIDE GUENZI

Chi lavora con i preadolescenti e gli adolescenti più di una volta si è trovato davanti al​l’organizzazione o alla richiesta di partecipare ad una delle tante feste di compleanno che accompagnano la vita del gruppo. È possibile partire da questa richiesta di festeggiare per far ri​flettere i ragazzi sul senso del tem​po e su come esso possa essere vis​suto in pienezza, orientando il suo dipanarsi nella vita verso scelte ca​paci di imprimere un segno indele​bile in una persona? Forse la pretesa è eccessiva, visto soprattutto che il bisogno di festa nei ragazzi non sempre corri​sponde alla capacità di vivere in modo significativo questi momen​ti. Spesso, infatti, queste feste ven​gono condotte attingendo al cano​vaccio del modello consumistico a cui siamo abituati, e nulla più.

Il fatto

Certo ogni gruppo festeggia i compleanni dei propri membri in modo diverso a secondo della ma​turità dei suoi componenti. La fe​sta di compleanno può rappresen​tare un primo approccio con i pre​adolescenti, un momento per tene​re unito il gruppo e da cui partire per un cammino di formazione. Molto viene speso per questo pri​mo aggancio nella speranza di rac​cogliere qualcosa: il desiderio di ri​vedersi, di parlare, di riflettere. Al​tre volte rappresenta l’approdo di un cammino di conoscenza condot​to all’interno di un cammino strut​turato di gruppo.

Non c’è dunque una ricetta costante. Da qui un certo imbaraz​zo nel trattare il tema. Credo, tuttavia, che l’ani​matore-educatore del gruppo deb​ba assumere seriamente la prospet​tiva delle feste di compleanno non tanto per accaparrarsi anche que​sto spazio della vita del preadole​scente, ma per comprendere come dentro il ritmo della festa è possibi​le educare e far crescere le persone. Non occorre lasciar andare le cose, ma in modo discreto lanciare alcu​ne idee per far passare la festa dal​la consumazione di tempo libero all’assunzione del senso del tempo della vita, nel cui interno io sono chiamato ad accogliere la responsabilità unica ed irripetibile di essa.

Da sempre l’uomo ha celebra​to i “passag​gi” della sua vita, come momenti di assunzione di nuove responsabilità. La nostra cultura ha mantenuto in un certo modo que​sta tendenza anche se l’ha secolarizzata: per esempio definendo in modo giuridico la maggiore età con tutte le responsabilità personali e civili che ne conseguono.

Da queste ovvie considerazio​ni emerge la domanda che stimola gli educatori dei preadolescenti e degli adolescenti: come far passare questo appello alla responsabilità e alle chiamate legate all’età di cia​scuno attraverso lo strumento dif​fuso delle feste di compleanno? La risposta si sviluppa attraverso alcu​ne considerazioni. Una prima sulla percezione che il ragazzo ha del proprio tempo, una seconda sul senso della festa ed una terza, di ti​po pastorale, sulla gestione di alcu​ne iniziative con e per i ragazzi.

Il preadolescente-adolescente di fronte al tempo

Un indice di maturazione nel​la vita di un giovane può essere rappresentato dalla sua capacità di raffigurarsi il tempo. Non manca​no ricerche sociologiche in questo campo. Soffermandoci su alcune considerazioni svolte recentemente in ambito italiano1 sembrano esse​re quattro gli atteggiamenti dei giovani nei confronti del fluire del tempo:

• “coloro che sono ben consape​voli della propria capacità di go​vernare il proprio destino e non rinviano le scelte decisive verso la condizione adulta”: i cosiddetti au​tostrutturati (18,4% del campione compreso tra i 15-17 anni);

• coloro che “non hanno fiducia nella possibilità di influire sul pro​prio futuro, ma non si tirano indie​tro di fronte alla necessità di af​frontare il passaggio alla vita adul​ta”: gli eterostrutturati (8,4%);

• quelli che “rinviano le scelte, ma mantengono fiducia nelle proprie capacità di costruire un proprio percorso di vita”: gli auto​destrutturati (53,1 %);

• quelli che non pensano a scelte fondamentali, che tendono a per​dere la capacità di possesso del tempo e che si sentono fortemente imprigionati dal peso delle situa​zioni: gli eterodestrutturati (20,1%).

Il passaggio verso la fase gio​vanile ed adulta coincide con il ca​lo percentuale di queste due ultime tipologie ed un aumento progressi​vo delle prime due. Da una lettura superficiale di questi dati risulta importante nei confronti del tempo vissuto, aiuta​re i preadolescenti-adolescenti a comprendere la capacità di prende​re sul serio il proprio tempo e di appropriarsene in modo creativo ed autonomo, superando un certo scetticismo, legato al peso delle si​tuazioni come blocchi da cui pare difficile liberarsi, o l’adagiarsi facile verso stili di vita indotti dalla cultura.

Celebrare il compleanno nel gruppo preadolescenti può costi​tuire dunque un utile punto di par​tenza per far riflettere sulla dimen​sione del proprio rapporto con il tempo, sulla sua direzione proget​tuale o sul suo ritornare su se stesso nello sperimentalismo. Per il preadolescente-adolescente il rap​porto con il tempo è ambivalente: genera insicurezza nei confronti di quello che non c’è più (la relativa serenità della fanciullezza); genera aspettative nei confronti dei guada​gni sociali e culturali che si aprono con il passaggio alla giovinezza.

Difficile risulta vivere il reali​smo del tempo, al di là della no​stalgia o di proiezioni eccessive e del desiderio dilatato di “essere adulto”. Celebrare il compleanno con il gruppo preadolescenti e ado​lescenti non significa trasformare la “classica” festa di compleanno in una pedante riflessione sul senso del tempo, ma impegnarsi in modo furbo e creativo a far riflettere pro​prio sul senso del sentirsi dentro il proprio tempo, nella fase di tra​ghettamento dalla sponda della fanciullezza a quella della maturi​tà.

Far maturare il senso della festa

Abbiamo già accennato al ri​schio di indulgere verso modelli consumistici. Questa considerazio​ne generica non deve però bloccare l’educatore nella sua ricerca di da​re pieno spessore umano al tempo della festa o a pensare che solo al di là della festa sia possibile educa​re alla fede e all’impegno persona​le. La festa, come una delle dimen​sioni della vita dell’uomo, è realtà educabile e punto di forza per far comprendere alcune dimensioni imprescindibili della stessa fede cristiana. Il Dio cristiano è un Dio che sa far festa con l’uomo, che sa incontrarlo in ogni momento della sua esistenza, che lancia il suo ap​pello anche dentro quella partico​lare sospensione del tempo della vi​ta che può risultare la festa.

Quale significato sociale ha, allora, la festa di compleanno? Forse la nostra società ha moltipli​cato il tempo della festa in relazio​ne all’inevitabile dilatazione del tempo libero, ma ha banalizzato lo stesso contenuto della festa. Si è, per così dire, moltiplicato il conte​nitore, ma spesso non si è curato di riempirlo di contenuti. I contenuti sono sul livello del “perché” fare festa, più che sul “come”. La nostra cultura ha insistito molto più sul “come”(elaborando criteri di suc​cesso o di insuccesso di una festa), che sul “perché”.

Dunque un primo punto da ri​motivare nel cammino del gruppo preadolescenti ed adolescenti è proprio qui. Perché simbolizzare attraverso la festa il passaggio del tempo nella vita? Il livello del “per​ché” festeggiare un compleanno credo possa essere recuperato in ri​ferimento alla fedeltà. Posso far festa se so comprendere che dietro il tempo che passa ci sono io, con le mie fedeltà ed infedeltà ad un progetto di crescita che scopro giorno per giorno essere sempre più il mio personale ed irripetibile. Ogni compleanno rappresenta, al​lora, una tappa verso il traguardo dell’autostrutturazione della perso​na nei confronti del tempo della sua vita. L’animatore può dunque educare a far festa, e partire pro​prio dalla realtà della festa, facen​do leva su questo “perché”. L’aver chiarito il “perché” far festa porta con sé anche una chiarificazione del “come”. La semplicità, il coin​volgimento di tutti, il superamento di un certo egoismo di gruppo rap​presentano altrettanti elementi di maturazione di un gruppo. Di un gruppo che ha scoperto che il suo far festa non è mai esclusivo (cioè emarginante le persone che sono fuori dal gioco della festa), ma che tende a diventare sempre più inclu​sivo (cioè capace di allargare i con​fini della festa stessa o perlomeno di rispettare quelli che per partico​lari condizioni economico e sociali non possono far festa).

Su questa riflessione di natura sociologica si innesta anche una ri​flessione psicologica. L’atteggiamento della persona che vuole far festa non deve essere solo quello del mettere tra parentesi il tempo del quotidiano, ma il tempo quoti​diano e tutto quello che io sono en​trano nella festa. Nella festa cioè sperimento in modo libero e gioio​so la qualità delle relazioni che so​no riuscito a creare con il mondo delle persone che fanno parte della mia vita. Basta osservare il modo di far festa di alcuni gruppi per scoprire come chi è riuscito a tesse​re relazioni profonde e significative con le persone riesca a vivere in modo più appagante e meno bana​le lo stesso momento di festa e, vi​ceversa, molte feste che naufraga​no nella noia e negli stentati tenta​tivi di rianimazione hanno alla ba​se un gruppo che ha elaborato in modo insufficiente o comunque su​perficiale la qualità delle relazioni quotidiane.

Un ultimo livello del far festa è legato alla coscienza ecclesiale. La festa di compleanno è anche la presa di coscienza progressiva che il mio posto nella chiesa non è quello né di un ospite indesiderato, né di un temporaneo visitatore, ma di colui che ritrova stabilmente la propria identità nella comunità dei fratelli e delle sorelle. Questo risul​ta molto importante per ciascun educatore: far comprendere che la chiesa è anche fatta da gente che sa far festa, perché attorno al Cristo ritrova il senso del suo essere insie​me; sa far festa perché intravede proprio nella festa la qualità della gioia e della relazione vitale con il suo Signore. Certo tutto questo rappresenta un traguardo, ma che deve essere tenuto presente. Il Re​gno di Dio è annunciato, sovente, durante una festa. Proprio a co​minciare dal Vangelo di Cana. I preadolescenti e gli adolescenti devono scoprire che c’è anche un Vangelo della festa; che Dio non è estraneo alla gioia e alla scoperta di esistere dell’uomo. La proposta di questi tre valori: sociale, psico​logico ed ecclesiale forse potrà rompere le uova nel paniere del gruppetto di preadolescenti ed ado​lescenti che chiedono al loro edu​catore di far festa per i vari com​pleanni. La loro intenzione era un’altra. Qui entra la sapienza pa​storale dell’educatore. Non si trat​ta di far calare dall’alto la proposta di una festa a diverso contenuto, si tratta ancora una volta di educare la domanda, attraverso il dialogo, la verifica delle esperienze e i mille accorgimenti che l’intuizione di ciascuno potrà suggerire.

Alla luce di queste grandi indi​cazioni passiamo brevemente ad alcune considerazioni di carattere pastorale che toccano, in qualche modo, anche la pastorale vocazionale.

Una pastorale della festa

Il titolo può sembrare l’enne​simo omaggio al pensiero debole. Non lo crediamo alla luce di quan​to svolto precedentemente. Una pastorale della festa, non si esauri​sce nella festa stessa e nel suo mo​do di viverla in un preciso momen​to, ma a partire dal fenomeno della festa cerca di elaborare una pro​spettiva di evangelizzazione di que​sto momento importante nella vita umana e di darne anche un orienta​mento vocazionale.

• È importante nel cammino di un gruppo prevedere alcuni momenti di festa in cui fare memoria del compleanno dei membri del grup​po stesso. Lo sforzo dell’educatore sarà quello non di organizzare i momenti, ma di preparare i ragazzi a viverli. Una celebrazione di pre​ghiera, attingendo per esempio ai testi biblici sapienziali sul senso del tempo e della giovinezza (cfr. a que​sto riguardo il “Catechismo dei gio​vani 1”), un incontro impostato su giochi di simulazioni sulla capacità di far festa possono costituire im​portanti agganci per insistere sui valori che abbiamo sommariamen​te delineato. Durante questi mo​menti appare importante anche educare ad un uso sobrio delle co​se, alla capacità di condividere con chi non può - per varie ragioni - unirsi alla festa. La preparazione della festa può anche rappresentare un modo simpatico per pensare al proprio futuro, per aiutare il preadolescente a passare sempre più dalle identificazioni, cui la cultura abitua pesantemente, alla ricerca della propria identità. La festa di compleanno può rappresentare un valido modo “celebrativo” e conclu​sivo del cammino di un gruppo che ha con impegno riflettuto sulla ricerca della propria identità. L’ag​gancio vocazionale è qui evidente: quando si parla di vocazione si fa riferimento ad un modo preciso di pensare la propria identità, al di là di ogni identificazione parziale.

• Da un punto di vista pastorale la festa di compleanno può costituire anche un punto di partenza per un aggancio di quei preadolescenti che hanno perso il treno del catechismo dopo la celebrazione della Cresima. A questo riguardo è molto im​portante coinvolgere e preparare animatori e ragazzi già aggregati a saper aggiungere quel pizzico in più alla “classica” festa capace di lanciare alcuni messaggi ed utili per un primo approccio dei ragazzi non aggregati.

• Ad un livello più maturo la presa di coscienza del proprio tempo può culminare nella festa di complean​no in cui, in uno specifico momen​to di preghiera per es., i festeggiati stessi sono guidati ad assumere al​cuni impegni in rapporto all’età. Penso per esempio ad alcune par​rocchie in cui il passaggio dalla preadolescenza all’adolescenza vie​ne contrassegnato con l’assunzione di un impegno personale (per es. la visita costante ad un amico handi​cappato, un’azione di volontariato ecc.). È importante inserire queste iniziative dentro il complesso della festa di compleanno perché aiuta​no le persone a fare proprio il mo​dello di fede ed impegno cristiano dentro (e non accanto) il fluire del proprio tempo. È evidente anche qui la risonanza vocazionale in quanto la persona viene posta da​vanti a particolari responsabilità li​beramente assunte. Si sente, cioè, chiamata in prima persona a farle proprie.

Utopia questa proposta? Non crediamo. Piuttosto la seria presa di coscienza che Dio chiama dentro la vita, dentro la vita che passa e che di anno in anno non ci lascia mai quelli che eravamo prima. Ma solo se sappiamo fermarci a riflet​tere e se qualcuno ci aiuta a farlo.

Note

1) A. Cavalli - A. De Lillo, Giovani an​ni ‘90. Terzo rapporto Iard sulla condizione giovanile in Italia, Il Mulino, Bologna 1993, 220-224.
ORIENTAMENTI 2

La festa dei diciottenni

di Tonino Lasconi, Presbitero di Fabriano, Pubblicista

TONINO LASCONI

Conosco due tipi di festa dei diciottenni. Uno: struttura​to, impegnato, elaborato. L’altro: naif, gratuito fantasioso. Alla festa dei diciottenni del primo tipo si arriva dopo una lun​ga serie di tappe intermedie e un lungo cammino fatto di incontri contenutistici, di momenti di pre​ghiera, di esperienze di carità.
Questo tipo di festa tende a una professione di fede dei diciottenni che, dopo aver ricevuto tanto dalla
Chiesa (battesimo, eucaristia, cre​sima, penitenza...) sono chiamati finalmente a restituire, a dare qual​
cosa di sé alla comunità ecclesiale. La festa dei diciottenni del se​condo tipo, invece, è una festa che la comunità ecclesiale (normal​mente la parrocchia regala a tutti i giovani che in quell’anno arrivano alla maggiore età. Questo tipo di festa ai giovani non richiede nessun altro impegno che quello di parte​cipare. E più i partecipanti sono numerosi e più arrivano da “lonta​no”, più coloro che hanno organiz​zata la festa sono contenti. Questo tipo di festa ha in ge​nere ingredienti molto semplici e “umani”: un bel pranzo a poco prezzo o gratis addirittura, un con​certo di musica giovanile oppure un recital, e, per chi vuole, una preghiera o una messa.

Una valenza vocazionale?

Senza negare ovviamente allo Spirito la possibilità di arrivare ai giovani quando e come vuole, cre​do che si possa parlare di valenza vocazionale soprattutto nel caso della festa del secondo tipo. La festa dei diciottenni “impe​gnata” è una gran bella cosa, ma sa troppo di una Chiesa che non riesce a superare la cultura della cri​stianità e del “tu devi”: “Sei nato in Italia e quindi sei cristiano. Per​ciò devi fare questo e quest’altro; devi impegnarti; devi comportarti così; devi votare cosa. Devi! Devi! Devi! ...”.

Questa festa dei diciottenni - che comunque è una cosa bellissi​ma e magari la facessero tutte le parrocchie e le diocesi - rischia di finire a fare la guerra sempre con gli stessi soldati, perché si restringe ai giovani che, per un motivo o per l’altro, non se la sono data a gam​be dopo la cresima e sono rimasti lì a dare una mano in parrocchia, a lavorare nelle associazioni o nel volontariato.

La festa dei diciottenni di tipo naif è espressione invece di una Chiesa che sta faticosamente sco​prendo che gli altri - ragazzi e gio​vani prima di tutto - non “devono” niente, perché è la Chiesa che ha il dovere di andare ad annunciare il vangelo. Gesù infatti, salendo al cielo, non ha gridato a tutti gli uo​mini: “Dovete venire ad ascoltare e a dare una mano a questi miei di​scepoli”, ma ha detto ai discepoli: “Andate in tutto il mondo e predi​cate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). Questo tipo di festa dei diciottenni è espressione di una Chiesa che non insiste sul fatto che i ragazzi “devono” in qualche mo​do restituire quello che hanno rice​vuto con i sacramenti della cosid​detta iniziazione cristiana, perché sa che essi, questi sacramenti non li hanno chiesti. Che anzi, qualche volta (si pensi soprattutto alla cre​sima fatta in seconda o in terza me​dia!) li hanno accettati sbuffando, solo perché “bisognava farli” e perché, tutto sommato, fruttavano dei grossi regali.

La festa dei diciottenni del ti​po naif è espressione di una comu​nità cristiana che non si ostina a immaginare le cose come dovreb​bero essere, ma le guarda coraggio​samente come sono. Non immagi​na, ad esempio, che il cammino dei bambini di oggi verso i sacramenti sia la stessa cosa del cammino dei catecumeni nei primi secoli della Chiesa, perché sa che ci si trova di fronte a una cosa completamente diversa. E ne prende atto: dopo la cresima, i ragazzi e le ragazze, se non hanno avuto la fortuna di es​sersi imbattuti in un’esperienza di gruppo, devono essere ricontattati e rievangelizzati (ammesso che fos​sero stati già evangelizzati una pri​ma volta...) di nuovo. 

Questa festa dei diciottenni, senza impegni o “cammini di fede” strutturati, è qualcosa di simile a quello che succede nelle famiglie. Forse ci sono - ma io non ne conosco - delle famiglie che festeg​giano i loro diciottenni puntando sulla leva del dovere: “Ormai hai diciotto anni, finora ti abbiano da​to tutto: cibo, vestiti, scuola, diver​timenti, adesso devi cominciare a restituire quello che hai ricevuto. Altrimenti te ne vai ad abitare per conto tuo”.

Io conosco famiglie che fe​steggiano i diciottenni con un gran pranzo e con un dono attesissimo: l’assegno per segnarsi alla scuola guida in modo da avere quanto pri​ma la possibilità di scorrazzare con l’auto dei genitori, in attesa di quella personale. Ciò naturalmente non esclude che il traguardo dei diciotto anni non sia anche l’inizio di una mag​giore responsabilità personale. Ma questo impegno a “rendere” scatta soltanto quando c’è la coscienza che “si è avuto in dono” veramente molto.

Riscoprire che siamo un dono!

Ed eccoci nel centro del discor​so vocazionale. Tatti sanno che la vocazione non nasce da una fredda coscienza del dover dare, ma da una calda convinzione di aver rice​vuto molto. Ora, cosa dà la nostra Chiesa di oggi ai ragazzi e alle ra​gazze che hanno scavalcato il tra​guardo della cresima? Spesso nien​te, o comunque sempre troppo po​co, perché tutto lo sforzo pastorale è concentrato nel catechismo (eufemisticamente e pomposamente chiamato “catechesi per l’iniziazio​ne cristiana”) e la sacramentalizzazione.

Fatta la cresima, tolto quel cinque per cento che rimane nella Chiesa grazie alle associazioni, ai movimenti e ai gruppi, gli altri so​no abbandonati, perché se ne sono andati e perché: “Li ho invitati tante volte, ma non si sono fatti mai vedere!”...E quel cinque per cento che è rimasto quasi sempre deve in​goiare bocconi amari, perché non sono “parrocchiani” secondo il cuore del parroco.

Per tutti gli altri, la Chiesa si dilegua fino al matrimonio, quan​do una percentuale ancora piutto​sto alta, per amore di una cerimo​nia “troppo bella” accetterà di sen​tirsi dire: “Se vuoi sposare in Chiesa, devi fare il corso prematri​moniale!”.

Cinquant’anni fa la Chiesa dava ai ragazzi e ai giovani un sac​co di cose: lo spazio per giocare a pallone, la sala per il ping-pong, la sala cinematografica praticamente gratis, la raccomandazione per trovare lavoro... Tutte cose materiali, ma quelle di cui i giovani avevano bisogno. Poi: la gratuità del dono fa diventare spirituale anche la co​sa più materiale che c’è. Adesso la Chiesa (non quella ufficiale dei documenti, ma quella concreta che si incontra nel volto e nelle parole dei parroci) cosa dà ai giovani? Spesso soltanto giudizi pregiudizialmente negativi sul mondo giovanile, e la recrimina​zione per aver abbandonato la pra​tica religiosa nonostante gli otto anni di catechismo.

Questa Chiesa, piagnona e sparagnina, non suscita vocazioni, perché l’amore nasce soltanto dall’amore. E più l’amore è gratuito più suscita risposte. Io non conosco nessun prete e nessuna suora che abbia fatto la sua scelta per senso del dovere. Chi è prete e chi è suora lo è perché ha incontrato sul​la sua strada delle persone che lo hanno sedotto con la loro generosi​tà. Penso spessissimo al parroco della mia infanzia: era prepotente, strillone, manesco, ma la sua casa era sempre aperta e noi ragazzi, co​me tutti, potevamo entrare a qual​siasi ora.

Dalle recriminazioni alla “compagnia”

Ecco perché io mi sono fatto la convinzione che la festa dei di​ciottenni del tipo naif abbia un no​tevole valore vocazionale. Essa può essere lo spiraglio attraverso la quale la comunità parrocchiale ri​scopre che non deve stare a recri​minare perché i giovani se ne sono andati via da Gerusalemme per tor​narsene a Emmaus. Essa, se ac​compagnata da tanti altri gesti di amore gratuito, può sospingere la Chiesa sulla strada di Emmaus per accostarsi ai giovani e camminare con loro; per suscitare le loro do​mande così da poter dare risposte, non ovvie e retoriche, ma tali da fare ardere il cuore; per farli senti​re utili (“Resta con noi perché si fa sera” Lc 24,29); per farsi ricono​scere da loro nel gesto dello spezza​re il pane. Cioè nel gesto della generosità gratuita. Una festa per di​ciottenni, organizzata soltanto con lo scopo di fare un bel regalo ai giovani, soprattutto a coloro che non si ha più occasione di vedere spesso, se serve a creare una men​talità nuova, può essere il gesto dello spezzare il pane che apre gli occhi dei giovani e li fa scattare in piedi per ripartire senza indugio verso Gerusalemme.

Una Chiesa che torna a dare molto ai giovani, riceverà in cam​bio tantissime vocazioni. Dice niente il fatto che, ad esempio, le vocazioni nascono con una certa facilità nelle comunità terapeutiche gestite da preti e in tutte le espe​rienze dove la Chiesa si presenta come colei che dà gratuitamente?

Un’ultima cosa sulla festa dei diciottenni del tipo naif. Questo ti​po di festa offre un altro grandissi​mo vantaggio: non richiede educa​tori professionisti o complicate consulenze di esperti. Una festa così ogni parrocchia, anche la più piccola e scalcinata, la sa e la può organizzare.

ORIENTAMENTI 3

Il servizio civile e l’anno di volontariato sociale: tempo di discernimento vocazionale?

di Domenico Sigalini, Responsabile del Servizio Nazionale della CEI per la Pastorale Giovanile

DOMENICO SIGALINI

Nell’età giovanile, in genere verso i 18 anni, si profila la decisione del servizio civile. Qualcuno vi approda spinto dagli avvenimenti (o si fa la naia o si fa il servizio civile) qualcun altro ci ha ragionato a lungo, ha sentito ami​ci, ha seguito corsi e ha deciso. Un anno della vita lo posso rischiare in un’avventura disinteressata. Non facciamo menzione degli imbosca​ti, di quelli che vogliono solo evita​re il servizio militare, anche se il confine tra l’evitare e il volere posi​tivamente diventa sempre più labi​le, perché comunque chi imbocca l’esperienza dell’obiezione di co​scienza che poi si trasforma in ser​vizio civile è sempre da educare ai valori solo intuiti o vagamente de​siderati. Come a dire, si può parti​re alla leggera, ma non si può non approdare a scelte decisive per la vita.

Una tappa della vita

È una tappa della vita che si porta dentro tutto il sapore di un passaggio: dalla vita condotta dalle cose o dagli altri alla vita condotta da me; una prova per dire che ci sono, che cosa valgo, che idee mi qualificano, come mi posso scosta​re dal branco. In genere da questa esperienza non si torna più indie​tro, lascia una traccia nella vita. La lascia anche il servizio militare, no​nostante le dichiarazioni in contra​rio, per questo si chiama naia, il nome di un serpente che quando morde lascia il segno. Si dice spes​so che il volontariato ha tarpato le ali a non pochi giovani che poteva​no fare scelte più definitive. Non sono d’accordo, nella mia espe​rienza ho conosciuto parecchi ra​gazzi che proprio a partire da quel​la esperienza hanno saputo dare un sapore diverso alle scelte fonda​mentali della vita, non esclusa quella del presbiterato o della vita religiosa. Un discorso un po’ diver​so va fatto per l’anno di volonta​riato sociale rivolto soprattutto alle ragazze. È un’esperienza non molto diffusa o, per lo meno, non omogeneamente in tutta Italia. Ha ancora il sapore acerbo dei primi tentativi, ma dimostra anch’essa di essere un momento di: fermiamoci, facciamo il punto sulla vita e deci​diamo che cosa farne per il futuro. La perla che si porta dentro è l’e​sperienza di vita comunitaria tra ragazze, senza essere orientate già a una comunità religiosa e senza essere in ricupero perché drogate o altro. Delle ragazze sane vivono as​sieme e si aiutano a vicenda lavo​rando per gli altri a dare senso alla vita.

Un tirocinio per scelte di vita

Perché il tempo del volonta​riato diventi un momento di cresci​ta e di maturazione della propria scelta globale di vita o di una rispo​sta generosa a una chiamata occor​re mettere in atto una serie di at​tenzioni, che possono sembrarci i passi di un itinerario, per aiutare il giovane a fare chiarezza e a dare valore a ogni intuizione che gli si affaccia durante questa esperienza singolare. Si tratta di passare dalla scelta temporanea al tempo pieno nella gratuità, entro una forma di vita che lo incarna stabilmente.

•
La valorizzazione delle motivazioni e il loro incanalamento

Ogni decisione giovanile parte da molteplici motivazioni, non tut​te del tutto “pulite”. È così delle scelte più banali, ma anche delle scelte più profonde come quella della fede.

Uno va al gruppo perché ci so​no gli amici o le amiche o perché non sa come impiegare il tempo dell’estate oppure perché gli piace star assieme agli altri, oppure per​ché vuol fuggire la protezione dei genitori... Così chi sceglie il volon​tariato o il servizio civile parte da molteplici motivazioni. Le motiva​zioni sono come delle energie che si sprigionano in una vita: vanno in tante direzioni, anche contrastanti, non sono tutte della stessa intensi​tà, non hanno lo stesso verso, ma sono sempre energie. Occorre qual​cuno che le incanala per arrivare all’obiettivo. Incanalarle significa metterle a confronto con l’obietti​vo, con una direzione, passare dal perché al chi è, dal perché ho scelto di fare il volontario al chi è il vo​lontario. Cresce allora una lenta purificazione e convergenza al fine senza perdere la forza che ha inne​scato il movimento. È un lavoro di confronto, di esperienza pilotata, di compagnia e di responsabilità personale, entro un’atmosfera di comprensione e di aiuto.

•
La collocazione del servizio in un’attività gratuita

Il primo tradimento di un vo​lontariato è di farlo diventare una comoda supplenza di posti di lavo​ro per risparmiare lo stipendio o un parcheggio per sviluppare, si dice, creatività senza un minimo di pro​getto e di accompagnamento. In genere si parte da collocazioni tem​poranee e si finisce con farle diven​tare stabili. Un giovane che voleva esprimere il meglio di sé si sente usato, comandato a orario di lavo​ro, sprecato. Voleva fare della sua vita qualcosa di utile, finisce per fare il fattorino, sempre a disposi​zione, o il portinaio, o la ragazza della fotocopiatrice. Non si tratta qui di sceverare tra impieghi nobili e impieghi frustranti. Un ragazzo farebbe anche volentieri il fattori​no se questo fosse visto dentro un progetto di servizio a cui anche lui ha dato il suo contributo di inventi​va, di cui lui fa parte, che rivede negli obiettivi con i suoi amici, che colloca dentro una scelta più gran​de. Tenendo conto poi della giova​ne età e del fine che si vuol ottenere occorre favorire il giovane a incar​nare il suo tempo di servizio in un contatto diretto con le persone, in una comunicazione alta, in un coinvolgimento personale. Ci sarà anche il tempo del lavoro a tavoli​no o di segreteria, ma non prima di aver sperimentato in diretta la sua capacità di dono.

•
L’iter formativo che lo accompagna

Il periodo di servizio deve es​sere sostenuto da un percorso che collega attività a risonanza interio​re, a comunicazione profonda del​l’esperienza, a valutazione dei mo​menti di maggior conflittualità, a revisione, a tenuta delle motivazio​ni, a discernimento delle nuove prospettive che si aprono. Si deve sviluppare quello che di solito chia​miamo iter formativo, cioè un ri​portare alla propria struttura di personalità e al centro che si è data tutta l’esperienza fatta. In altre pa​role si deve centrare sulla spiritua​lità del giovane. Non è un momen​to separato, quasi una serie di ritiri o di giornate di raccoglimento di cui bisogna costellare il periodo del volontariato, ma piuttosto di quel​lo che tali iniziative vogliono servi​re, cioè l’unità interiore.

•   La vita di comunità

A questo scopo serve poter vi​vere assieme tra giovani, in un cli​ma di confronto e di servizio vicendevole. In un mondo di figli unici, o di giovani orientati a stare con gli altri solo per la propria realizzazio​ne, è necessario invertire la tenden​za culturale del “single”, e far cre​scere anche faticosamente il con​fronto concreto, puntuale, quotidiano con la vita, le aspirazio​ni, i bisogni, le pretese, le scappa​toie, i piccoli egoismi degli altri, ma anche con la bellezza di sentirsi assieme a cercare, di aiutarsi l’un l’altro, di sostenersi a vicenda, di rendere sempre praticabile la co​municazione senza soluzione di continuità, di vivere momenti di si​lenzio popolati dalla presenza in​terpellante dell’altro.

•   L’accoglienza ecclesiale

La comunità cristiana fa da grembo materno all’esperienza, ve​de in questo vivere assieme, in que​sti giovani che cercano e si spendo​no per gli altri una punta avanzata della sua capacità di proporre cam​mini di crescita. Dobbiamo essere sinceri nel dire che come comunità cristiana abbiamo stentato parecchio ad accogliere il volontariato tra le esperienze tipiche di una cre​scita giovanile. L’hanno costruito loro con la loro forza e ancora nel​la comunità ci sono resistenze o sfi​ducia fatta di un elenco pure vero di difetti che esso si porta dietro. Oggi il volontariato tende la mano alla comunità perché ne faccia un luogo formativo e perché vi impie​ghi prima di tutto le sue energie e possibilità di accompagnamento e non solo le pretese di avere dei ser​vizi. L’esperienza di una comunità che fa dell’educativo uno dei modi principali di esprimere la sua chia​mata ad essere segno di comunione con Dio e degli uomini tra loro per​mette ai giovani di collocarvisi an​cora con maggior consapevolezza e di scoprire il proprio posto, la qual cosa è molto vicina all’essere la ri​sposta alla vocazione.

•
Un’ esperienza forte di preghiera

Il cristiano non è tale se non prega. La preghiera fa parte a pie​no titolo della figura di cristiano. Nell’anno di volontariato si coglie con più decisione la parentela con Cristo, con la sua vita spesa per gli altri in termini concreti e stabili. È importante allora aiutare a cogliere anche la sua intimità col Padre, fatta pure di quelle prolungate pre​ghiere notturne che costituivano il segreto del farsi costante in Lui della volontà o sintonia con il Pa​dre. Sul modello di Gesù e per in​contrarlo nella sua intimità è possi​bile sviluppare uno stile diverso di rapportarsi alla vita che è la pre​ghiera sia personale che comunita​ria. È una sorta di DNA del cristia​no, del tutto originale per ciascu​no, che va aiutata a segnare tutta la vita, come lo è già per dono dello Spirito in ogni uomo.

•
La possibilità di contare su una guida

Per guardar dentro con conti​nuità e per scoprirvi la voce di Dio è necessario avere una guida che aiuta. Il periodo del volontariato spesso diventa una successione tra​volgente di iniziative senza il tem​po di valutarle per la portata che hanno per la vita della persona che le compie. La valutazione fa parte di ogni progetto educativo, ma spesso o non la si fa, o viene ridot​ta a fotografare l’indice di gradi​mento. Una guida che è qualcosa di più di un datore di lavoro o di un organizzatore di tempi di attività aiuta a tenere il filo di una crescita e di una possibilità che si sviluppa nella vita. Ha un’attenzione parti​colare alla Parola di Dio e ne sa co​gliere l’interpellanza nei meandri dei fatti, dei sentimenti, delle con​quiste e delle frustrazioni, dei rapporti, delle aspirazioni e dei sogni.

ORIENTAMENTI 4

Simboli adolescenziali in chiave vocazionale

di Pietro Gianola, Docente all’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

In una cultura di risultati, razio​nale e prammatica, la ritualità è molto scaduta, perché non è strumentale, ma ha qualità forma​le, simbolica. Da grande abbon​danza e incisività si è passati all’ab​bandono o carenza di riti veri, alla invadenza del simbolismo incon​cludente e al bisogno di pratica ri​tuale consumista, gregaria e ripeti​tiva, massificata, nevrotica, spetta​colare, effimera o peggio misterica, magica, settaria, tene​brosa o solare illusoria, perfino sa​tanica. Il rituale è ancora una parte vitale della vita d’oggi, ma con ri​ferimento scarso ad alti valori, a profondi simboli vitali, a contenuti forti, alle altezze del mito. Ma l’in​versione educativa è sempre possi​bile.

I simboli adolescenziali

Essi hanno grande bisogno di ritualità. Ne cercano una propria entro il gruppo dei pari, meno in relazione con gli adulti. Simboli e riti sono indispensabili per attra​versare l’età, però con grandi diffe​renze. La concessione e il possesso della chiave di casa, la bicicletta, il motorino, la libertà di amicizia, la discoteca, il ballo, le bravate; le fe​sticciole private tra adolescenti; fu​mo, alcool e droga; l’abbigliamen​to “moderno” adulto o giovane, vestirsi e svestirsi, accesso a scelte di look maschile e femminile; gruppi, denominazioni, divise e di​stintivi; uscite e viaggi lontani, so​li, in gruppo, in coppia; relazioni sessuali, affettive, erotiche, spiri​tuali; partecipazione a manifesta​zioni, convegni, congressi, adesio​ne a movimenti; gesti di opinione, ricerca, appartenenza, adesione, condivisione, impegno, protesta; abbonamenti, letture, film, libri, il diario personale; eventi di pubertà biologica, polluzione e mestruazio​ne vissute e raccontate, masturba​zione individuale o di gruppo, il primo petting, l’incontro isolato e intimo, l’amicizia m/f; l’uso dei gerghi di gruppo (scadimento del linguaggio), riso e ironia, negativi​smo critico; la partecipazione allo sport, alla musica rock e altra; il primo dialogo paritario con i geni​tori, con adulti...

Sono simboli privati e pubbli​ci. Il rito, più o meno formale, ma essenzialmente tale, si aggiunge al​la “prima volta” delle esperienze, alla ripetizione marcata da forte espressività simbolica, o ai passag​gi di ruolo attivo e responsabile le​gati alla vita familiare, scolastica, religiosa, giovanile, sportiva, so​ciale, per celebrare conclusioni e promozioni, riconoscimenti, previ​sioni a distanza, incarichi, elezioni.

A che servono?

Servono molto agli adolescen​ti. Li omogeneizzano nella identifi​cazione collettiva. Provano la ca​pacità di appartenenza, garantisco​no l’accettazione, il successo. Segnano la conquista della autono​mia dalla dipendenza infantile dai genitori, dai sistemi stretti di con​trollo e gestione, rompendo schemi e chiudendo un passato, perciò li caricano spesso di ostentazione e sfida. Permettono l’espressione simbolica di fantasie e tensioni, al​trimenti non permesse, non osate. Sono vie di sicurezza, affermazio​ne, distinzione mediante l’imita​zione identificatrice con figure adulte, carismatiche, di successo. Sono vie per conseguire status, appartenenza giovanile di classe, identità adolescenziale. Hanno funzione catartica. Permettono li​bertà di consumo (maschile), occa​sioni di eccitazione emotivo-​sentimentale, sostituto di un’atti​vità erotico-sentimentale (fem​minile) inibita o impossibile (ballo, discoteca, ragazze in TV).

La vita collettiva quotidiana degli adolescenti si carica di alti li​velli di ritualità spettacolare: nu​mero, chiasso, slogan, canti, invo​cazioni, scongiuri, gestualità cor​porea collettiva di grande e confuso significato simbolico. Vi celebrano miti individuali e collet​tivi fino a un’espressione spasmo​dica. Hanno bisogno di creare e frequentare luoghi separati di liber​tà di espressione ripetitiva, prolun​gata, dove sono possibili compor​tamenti e espressioni legittimate, rituali, spettacolari, sogno e illu​sione, trasgressione lecita e scusata, mercificazione normalizzata.

Complicazioni personali e re​lazionali possono trasformare il ri​tualismo da fenomeno evolutivo normale in fatto patologico nevro​tico, maniacale, ossessivo, difensi​vo, aggressivo..., fino alla malat​tia, al suicidio, al comportamento antisociale delle bande. Sono le ba​si del crescente ritualismo settario, pseudoreligioso, magico, paranor​male, satanico.

Una dinamica vocazionale?

L’interpretazione e soluzione educativa e perfino vocazionale della tendenza e della pratica sim​bolica e rituale degli adolescenti è possibile se si verificano nella espe​rienza personale, negli educatori e negli ambienti, le condizioni favo​revoli per evolvere verso forme educate e vocazionali.

· Gli educatori

A livello degli educatori emer​gono precise esigenze. Alla base sta la comprensione convinta ed esper​ta della natura, del significato e del valore potenziale inerente a ogni pratica rituale. Simboli e riti non sono mai degli assoluti, ma sono espressioni relative di ben più com​plessi riferimenti. In alto: a valori e miti, ideali e aspirazioni, intuizioni e intenzioni di dimensione indefini​ta, infinita, perfino divina, e quin​di sempre vocazionale. Intimamen​te: alla vitalità profonda fisica, af​fettiva e emotiva, spirituale, sociale, religiosa, sempre anche vo​cazionale, emergente nel simbolo rituale.

Gli educatori raramente sono capaci di interpretare e aiutare a interpretare nei simboli e nei riti i significati tendenziali reali o possi​bili di passaggio e sviluppo verso li​velli e forme di condotta e comunicazione più maturi, autenticamen​te espressivi, realizzatori, trascendenti, solidi, felici. Di far comprendere, apprezzare e vivere in modo aperto natura, significati, presenze dinamiche e strutture po​sitive costanti e progressive, evolu​tive, personale e collettive. Dinanzi ai simboli troppi si fermano al che cosa e come. Dovrebbero chiedere ogni volta: perché? che significa​no? che cercano? che vogliono di​re? che ci dicono? che possono di​re? come possono evolvere? Mai ignorare, falsificare, subire, repri​mere; abbandonare alla spontanei​tà selvaggia, biologica, emoziona​le, mercificata. Mai emarginare e deprezzare, ma assumere, favorire, proseguire, trasmettere, coinvolge​re.

Devono riempire di nuovi pas​saggi rituali validi e efficaci l’intera esperienza adolescenziale: familia​re, amicale e libera, scolastica, evolutiva fisiologica, psicologica, spirituale, sociale, religiosa, cresci​ta di anni e di maturità, esami, promozioni, progressi, passaggi e cambi di ruolo in famiglia, scuola, chiesa, società. Da riti di dipenden​za infantile a riti di indipendenza da giovane adulto attivamente e re​sponsabilmente produttivo, attivo, collaborante. Avrebbero forma e forza le partecipazioni progressive, da passive ad attive, con qualche protagonismo, ai grandi riti sociali e religiosi all’interno della vita di famiglia, chiesa, società, lavoro: nascite, ricorrenze e memorie, cele​brazioni di matrimoni, contratti, impegni, feste, accadimenti pubblici, perfino riti di morte...

· Gli adolescenti

Anche gli adolescenti devono andare oltre i simboli e i riti. Devo​no percepirne la dinamica ideale e profonda in funzione genetica e evolutiva della loro personalità ve​ra o possibile che vi nasce, cresce, prosegue. Devono sentire e capire che i simboli e i veri riti di passag​gio hanno solo valore introduttivo, non definito; liberano e simboleg​giano spinte interne di sviluppo, tra evoluzione e maturazione, che contengono ancora altre possibilità educative intenzionali personali, sociali, culturali, religiose...

Il problema degli adolescenti è un circolo valido che, partendo dalla novità di sensibilità e posses​so sia di valori, ideali, ispirazioni e aspirazioni alte che di bella vitalità esuberante e crescente, possa e sap​pia esprimerla e celebrarla nei sim​boli e nei riti. Ma anche riti e sim​boli devono essere messi in chiaro riferimento con quelle dimensioni alte e profonde, godendo, ma rela​tivizzando le forme espressive adolescenziali, proseguendo verso for​me di più valido impegno persona​le, sociale, vocazionale.

· Il gruppo

Gruppi, movimenti, associa​zioni, esperienze per adolescenti devono arricchirsi di simboli e riti di passaggio educativo e vocazio​nale, in tempi forti programmati e guidati per stare insieme, vivere se​gni di solidarietà e di socialità visi​bile, aprire nuovi orizzonti, libera​re la vita profonda sono densi di vissuto educante e vocazionale. Pensiamo agli itinerari di AGE​SCI, AC, Catecumenato, agli in​contri di Taizé, agli appuntamenti giovanili del Papa, a gruppi vivi di comunione e cresima, a incontri che terminano sempre con qualche rito d’impegno...

I macro-riti sono eventi dotati di celebrazione formale, partecipa​ta o creata. I micro-riti permettono al soggetto di vivere con stile ritua​le simpatico, interessante, festoso le fasi di inizio, svolgimento, conclusione di ogni esperienza. Sono meno drammatici, meno frequenti, meno formali, meno pubblici, ma molto efficaci per la transizione adolescenziale al nuovo. Svolgono funzione di preparazione, istruzio​ne prevenzione per i macro-riti.

· L’adulto

Il punto cruciale è la guida educatrice di tanta vitalità esube​rante, ma ancora priva di forma matura, contro il pericolo che nel simbolismo rituale spontaneo gli adolescenti brucino insieme il pre​sente e l’avvenire, senza viverlo cri​ticamente con autocritica, dialogo critico positivo, correttivo, costrut​tivo, vocazionale, guidati a ricono​scere il significato fondamentale sempre positivo, ma anche la ne​cessità e la possibilità di supera​mento verso ulteriori espressione più reale, produttiva, felice.

Il linguaggio usato è decisivo per esprimere fede e fiducia nell’a​dolescente, per agganciare la sua condizione dinamica aperta e pos​sibile, per entrare in dialogo con la sua ritualità simbolica e renderla disposta a proseguire attratta da una dinamica alta, vasta, universa​le, evocatrice, culturale, verso va​lori ideali programmatici. (Anche i miti hanno valore ideale, di intui​zione. Sono le maschere di Dio, dell’uomo e della vita, di paure, sa​pienze, speranze). Per affondare il simbolo dentro la dinamica vitale profonda, interiore, con tensione indefinita e infinita umano e divi​no, ora soltanto tematica, domani adulta, matura. È linguaggio che tratta l’adolescenza come età e condizione che va attraversata util​mente. Non verso un’età adulta da mettervi sopra, ma da svolgere dentro, svolgendo la vitalità e la modalità adolescenziale. Anche se non sarà facile cavar fuori il me​glio e un domani nei casi, molto diffusi, di maggioranza, d’arresto dentro simbolismi immaturi, me​diocri, dentro riti di massa, di mo​da e di consumo, debolmente proiettivi e evocativo.

Come educare i “passaggi rituali”

• Meritando la continuazione di un buon aggancio preadolescenzia​le e guidare una normale crisi en​dogena di uscita dai suoi simboli verso i nuovi. Dal vecchio e antico gruppo di supporto (adulti signifi​canti, madre, padre, fratelli e membri della famiglia estesa, auto​rità, educatori, dirigenti...) verso nuovi supporti. Dalla vecchia iden​tità di ruolo e condotta, molto tra​dizionale, all’entrata in una nuova fase. Dall’adattamento facile o rassegnato nella marginalità socia​le alla dissonanza crescente per maggiore sensibilità a nuove pres​sioni sociali. Da momenti di paura, ansietà, preoccupazione, crisi, ri​cerca, alla crescente attenzione a sé, con confidenza e stima. Dalla noia del presente ormai povero di novità, all’orgoglio delle prime maturità raggiunte. La mancanza di capacità e possibilità di andare subito avanti, spiega l’entrata in ansia, entusiasti e insicuri verso più alti gradi di maturità.

• Guidando i nuovi simboli per in​canalarvi le novità adolescenziali. Le tensioni vitali crescenti di natu​ra fisica, affettiva, mentale, sociale e l’attenzione al pluralismo di cul​ture, opinioni, prospettive, con​dotte. Le nuove attese di compagni e adulti. La sensibilità contro ogni emarginazione, contro ogni chiu​sura e segregazione. Le dissonanze che portano dall’ascolto al dialo​go, alla discussione. Ma anche la ricerca di nuovi aiuti. In caso di mancanza di guida si scatenano i simbolismi di massa e di moda, si intensificano la depressione, la pre​occupazione, la crisi, il senso di so​litudine, abbandono, rischio. Con aperta e valida risposta e con pro​posta positiva crescente si possono prevenire, evitare o ridurre le sedu​zioni dei simboli adolescenziali ne​gativi, di bassa cultura e stile di vi​ta, fornendo e permettendo simbo​li e riti dotati di luminosità e fortezza cognitiva dei valori, moti​vi, modelli, comportamenti. Si può benissimo guidare alla accettazione critica e selettiva dei simboli adole​scenziali validi, anche controcultu​rali. Con un lavoro comprensivo, aperto, paziente, realistico, perfino scientifico di interpretazione del​l’intera dinamica simbolica, di cri​tica dei contenuti e messaggi, di de​nuncia della invalidità ignorante, nociva, equivoca e immorale, di​struttiva, illusoria e volgarmente sfruttata e manovrata da adulti in​degni, offensiva di sé, della propria dignità e verità, del prossimo, so​prattutto di Dio.

• Maturando i simboli della transi​zione adolescenziale dalla autorea​lizzazione sana e integrale alla trascendenza, interiore, orizzontale e verticale. 13 il momento della voca​zione, attraverso esperienze, dialoghi o dialettiche, itinerari in un’età di miti ideali, aperta a Dio, a Cristo, allo Spirito, al prossimo. Dall’ammirazione alla venerazio​ne, dalla paura e dal timore reve​renziale all’attesa e all’apertura al​lo sconosciuto, con crescita nella tolleranza, nell’umiltà, nell’intimi​tà e nell’amicizia, fino alla confi​denza e alle confidenze di molte missioni. L’esperienza del numino​so è il punto cruciale ispiratore dei riti di passaggio adolescenziali. Chi non la matura ricava poco vantag​gio. In caso positivo il soggetto è pronto per un rapido apprendi​mento che include la profonda e vasta ristrutturazione dell’io, della vita, anche vocazionale. L’inizio della incorporazione nel nuovo ruolo è legato alla capacità di cam​bio autentico cognitivo, affettivo, spirituale. Dalla paura e dalla pre​occupazione alla gioia, dalla fatica alla libertà di essere fedeli, alla pa​dronanza del nuovo ruolo, nella ri​tualità dell’incontro, dell’ascolto, della risposta, della condivisione, del cammino progressivo.

• Offrendo simboli e riti di supera​mento di sé, di entrata in una nuo​va vita, anche vocazionale. Incorporazioni nella nuova identità ab​bandonando l’antica, assumendo nuovi ordini di riferimenti, nuove regole di scelta, impegno e limita​zione. Condivisioni sia con la co​munità adulta, sia con gruppi pari, essenziali perché garantiscono sup​porto e offrono modelli, danno fi​ducia. Non più dipendenza, che sa​rebbe ingiusta e nociva, ma intera​zione con nuova identità incoraggiata e rafforzata verso la compiutezza essenziale per il pas​saggio da ragazzo ad adolescente e poi all’adulto! Simboli e riti di nuova uscita superiore verso ulte​riore maturità e disponibilità, an​che vocazionale, percorrendo una nuova spirale celebrativa di passag​gi e inserimenti.

ESPERIENZE 1

L’oratorio e le feste giovanili: una proposta vocazionale

di Adriano Micotti, Responsabile dell’Oratorio di Cannobio (Novara)

ADRIANO MICOTTI

L’esperienza della “memoria” è nella vita dell’uomo, una di quel​le componenti che caratterizzano e condizionano particolarmente il suo tempo, la sua storia, le sue scelte.

Anche se a volte si avverte una certa allergia al passato, un voler lasciare da parte ciò che si è vissuto per far spazio alle tante e nuove esigenze e bisogni, c’è poi, dall’al​tra parte, in ogni uomo, una seria nostalgia, un tacito acconsentire sul suo profondo valore, un “ritor​nare” inconsapevole a quelle sor​genti a cui il presente non può non dissetarsi e il futuro non può non attingere nuova forza.

È quella, della “memoria”, un’esperienza umana fortemente vocazionale, infatti, nella storia e nella vicenda personale di ciascu​no, il passato resta pur sempre il luogo principale dove semplici e imprevedibili motivazioni sono di​venute scelte fondamentali di vita.

Se questo vale per ogni perso​na, è altrettanto vero per tutti quei “luoghi” chiamati, quasi per natu​rale vocazione, ad essere educativi alla vita, soprattutto, alle scelte di vita. Uno di questi luoghi, tradizio​nalmente educativi, è proprio l’O​ratorio1.

È difficile, ritengo, configura​re e dare volto ad una realtà che ha visto nella storia di centinaia di an​ni, assumere connotati sempre nuovi, identità diverse, immagini rinnovate, da regione a regione o, addirittura, con particolarità tipi​che dissimili da un paese all’altro.

L’Oratorio è da sempre imma​ginato come: “ambiente; luogo; palestra; struttura; esperienza; realtà…”; tanti colori per cercare di abbozzare qualcosa di parzialmente decifrabile e di tanto imprevedibile, ma che sicuramente ha, come sua identità profonda, l’essere quello spazio in cui ogni ragazzo e giovane che vi partecipa, può “co​noscersi”, “confrontarsi” ed essere stimolato a maturare “delle scelte” per la vita. Tutto questo ha aperto e sollecitato da più parti in questi anni, un’indispensabile ed obbli​gata riflessione sull’Oratorio come scelta educativa e su ciò che com​porta, per la comunità che la vive, l’averla fatta.

È nello stesso tempo, quello oratoriano, un terreno mobile poi​ché luogo di un’immancabile mo​bilità: quella di ragazzi che stanno crescendo e formandosi. Per que​sto diviene ancor più difficile e pre​suntuoso, voler trovare ed indicare ideali piste, ma, penso, possa ba​stare, presentare i tentativi fatti in esperienze molto concrete e sempli​ci.

Ci si può fermare a riflettere sull’Oratorio in diversi modi e at​traverso svariati metodi. Al gruppo che più da vicino ha vissuto la “fa​tica” di progettare un modo origi​nale per riflettere e “far” riflettere, è parso utile cogliere l’occasione di una festa, di un momento in cui il feed back alle provocazioni delle riflessioni e le “risposte” alle inevi​tabili domande, potesse essere rea​lizzato con più interlocutori e so​prattutto con i giovani stessi, primi e veri soggetti protagonisti.

Ed è stata proprio la circostanza di una “grande memoria”: cento anni di vita di un Oratorio, a dare la nota, a creare un accordo, a cercare sintonia, non semplicemen​te per ricordare, quasi sfogliando foto di un album dimenticato, ma per “ripensare oggi”, un modo nuovo di proporre l’Oratorio come esperienza educativa prima ancora che luogo di ritrovo.

Questo desiderio ha accompa​gnato e guidato i tre momenti della “grande festa”: il lungo lavoro di preparazione, la celebrazione e il progetto successivo, nato proprio dalla riflessione, dalla verifica e dalla nuova programmazione. Tre momenti che ci sono parsi necessa​ri perché la proposta potesse essere adeguata al ritmo stesso di vita di un giovane, che vede in se stesso compiersi tale cammino: preparar​si alla vita, celebrarla riprogettan​dola in modo sempre nuovo.

Una festa sappiamo può na​scere da un motivo o semplicemen​te da un “pretesto”, inoltre vuole tendere ad un obiettivo a cui arri​vare con la capacità di modellarsi a tutte quelle nuove esigenze che si possono incontrare e utilizzando tecniche e metodi adatti sia alla ti​pologia dei giovani a cui l’invito è rivolto, sia alla realtà in cui ci si trova.

Il tempo pensato è stato quello di tre giorni, ciascuno introdotto da uno slogan che diveniva, immancabilmente, la chiave di lettura di ciò che sarebbe stato proposto.

Nel primo giorno: “un gruppo da inventare”; si è chiesto a don Domenico Sigalini, responsabile del Servizio nazionale per la Pasto​rale giovanile, di introdurre la festa aiutando i giovani presenti e tutti coloro che vivono in prima persona l’impegno educativo, a riflettere sull’esperienza dell’Oratorio come “luogo” educativo, soprattutto evidenziando come la scelta del “gruppo” è uno degli strumenti che trova piena efficacia se finalizzato alla crescita del singolo, se diviene sempre di più un aiuto alla scoper​ta e maturazione di ogni giovane.

Al dibattito in sala ha fatto se​guito l’animazione vivace e coin​volgente di un gruppo musicale in una delle piazze principali del pae​se, quella che permetteva anche ai semplici passanti, di essere, alme​no incuriositi, coinvolti a vedere e partecipare. Una scelta, questa del​la piazza, dettata proprio dal desi​derio di coinvolgere anche tutti quei giovani che, vivendo al margi​ne delle esperienze ecclesiali, potes​sero essere almeno richiamati dal “frastuono” di un complesso giova​nile. Canti, balli, bans, giochi, tutto ciò, insomma, che serve per fare festa, in modo particolare per creare con spontaneità e semplici​tà, una festa. Non il caso ha sugge​rito questo momento di passaggio, ma la volontà di far vedere come artificiosi modi di stare insieme ed estenuanti ricerche di divertimenti a cui spesso i giovani ripiegano, di​ventano banali davanti a quella prestigiosa capacità d’inventiva che proprio i giovani posseggono e che, molte volte per pigrizia e su​perficialità, nascondono a se stessi e agli altri.

Un gruppo lo si può scoprire come luogo per incontrarsi, come occasione per comunicare i propri pensieri, come spazio per far festa, ma anche come mezzo per attinge​re forza-valori da motivazioni che sono nel profondo. Per questo il terzo momento della giornata, quello della sera, è stato dedicato ad una solenne veglia di preghiera. Le parole di S. Paolo (1Cor 12,1-13) riguardo a tutti i doni del​lo Spirito utili, ciascuno per la sua caratteristica e particolarità, alla formazione di una comunità, di un gruppo, hanno trovato eco nella ri​flessione di Mons. Renato Corti, Vescovo della diocesi di Novara, che ha visualizzato le motivazioni profonde, quelle che rientrano nel grande santuario della fede e di una fede giovane, che portano a vi​vere in gruppo la forte esperienza della comunione.

Il secondo giorno: “un cortile d’animare”, è stato quello più esperienziale. Divisi in due grandi gruppi: giovanissimi e giovani, i ra​gazzi sollecitati dalla proposta di don Ezio Risatti, del Centro Sale​siano di Orientamento di Torino, hanno provato, attraverso anche precise tecniche d’animazione, a ri​trovare dentro di sé, dentro il proprio vissuto umano, quelle motiva​zioni profonde che spingono ogni uomo a rendere la propria vita un dono. Forte l’intonazione vocazio​nale di questa giornata, tanto da portare a “mostrare” anche alla gente, agli altri, il frutto della pro​pria ricerca e riscoperta e questo attraverso un grande gioco d’ani​mazione per le strade del paese. Ul​timo momento della giornata è sta​to quello vissuto con il Gruppo “GEN ROSSO”. Un concerto, sa​rebbe stato troppo poco. L’offerta è stata quella di una “forte” testi​monianza viva ed impressionante, di come un gruppo si può formare alla luce di un Valore a cui tutti gli altri sono riconducibili e della cui luce possono risplendere. Si è tro​vata, in questa singolare serata, una naturale e spontanea sintesi di tutto quello di cui si era parlato e su cui ci si era confrontati nei primi due giorni.

La terza ed ultima giornata: “un messaggio da portare”; ha vi​sto fare la proposta di due grandi momenti. Il primo quasi come un eco di ciò che si era vissuto la sera prima, è stata la “tavola rotonda” con il Gruppo “GEN ROSSO”, un momento pensato per dare ai gio​vani, dopo aver ricevuto molto nel​le diverse esperienze, la possibilità di intervenire con tutte quelle do​mande o riflessioni che le varie proposte della festa avevano fatto nascere in loro. Il secondo la solen​ne Celebrazione Eucaristica al ter​mine della quale si è consegnato ad ogni giovane e ai gruppi presenti, il “mandato”. Gesto semplice ma so​lenne nel suo valore simbolico. Era, infatti per ognuno di quei gio​vani, una nuova partenza, una pro​vocazione in più a celebrare la vita come una festa attraverso tutti i colori e i suoni, da quelli della lode e del ringraziamento a quelli della supplica e dell’invocazione, sapen​do che sempre c’è “un gruppo da inventare, un cortile d’animare e un messaggio da portare”.

Note

1) Don Adriano Micotti, responsabile dell’oratorio di Cannobio (diocesi di Nova​ra), riporta l’esperienza della FESTA del​l’oratorio tenuta in occasione del suo cente​nario di nascita. Al di là del programma l’esperienza viene riletta nei suoi aspetti essenziali.

ESPERIENZE 2

Il diciottesimo anno come proposta vocazionale

di Franco Carnevali, Azione Cattolica di Milano

FRANCO CARNEVALI

Il diciottesimo anno è, nel no​stro contesto, una tappa estrema​mente significativa. Il giovane si sente investito di alcune responsa​bilità ed è chiamato a scelte impor​tanti. Tutto questo si riassume in un’espressione dal significato assai rilevante: si diventa “maggiorenni”.

Alcune cose non cambiano molto: si continua la scuola, se si sta studiando, si vive ancora in ca​sa, e così via. Ma altri fatti dicono invece che si è più responsabilizza​ti: si possono firmare le giustifica​zioni delle assenze dalle lezioni, si diventa protagonisti della vita poli​tica con il voto, si può conseguire la patente di guida... Anche con il mondo adulto (genitori, educatori, ecc.) si vuole costruire un rapporto diverso, più maturo: qualche volta questo è occasione di rivendicazio​ne, qualche altra di crescita.

Di fronte a questa tappa signi​ficativa, nella nostra Diocesi ci si è chiesto se qualche proposta non poteva evidenziare questo momen​to di passaggio come occasione di crescita nella fede, come richiamo, anche in questo campo, ad una maggiore assunzione di responsa​bilità.

È parso opportuno inizial​mente offrire almeno la possibilità di uno spazio di silenzio e di rifles​sione con la proposta di esercizi spirituali per i diciottenni, in cui sottolineare il “diventare più grandi” anche come occasione di discerni​mento vocazionale. Continuando la riflessione in questa direzione, ci si è però rei conto che un’iniziativa così, pur nella sua rilevanza, rischiava di es​sere troppo isolata: era necessario un maggior approfondimento delle tematiche e quindi una dilatazione maggiore nei tempi.

L’Azione Cattolica ha così ipotizzato un cammino particolare per i diciottenni lungo l’intero an​no, che aiutasse ad affrontare in maniera più articolata le temati​che, specie quelle vocazionali, le​gate all’età e che si concludesse con un gesto significativo, capace di esprimere, anche nel contesto ec​clesiale, una precisa assunzione di responsabilità.

La Pastorale Giovanile Dioce​sana, su questa base, è così giunta a formulare una proposta specifica per i 18/19 anni, che coinvolge or​mai un numero consistente di gio​vani e che segna il cammino delle varie comunità parrocchiali. Quelle che seguono mi sem​brano le caratteristiche più signifi​cative della proposta, specie per il loro risvolto vocazionale.

È un cammino

Un cammino biennale (18-19 anni), inserito nel contesto ordina​rio della pastorale, ma con alcuni caratteri di straordinarietà. Il cammino è proposto come biennale, perché ci si è resi conto che la formazione del gruppo, le tematiche proposte e alcune scelte nel campo della vita spirituale ri​chiedevano uno spazio ampio. Inoltre una parte consistente di de​cisioni, di fatto, vengono prese in tutto questo arco di età. In questo itinerario vengono affrontati in particolare due temi: la scelta vocazionale, l’impegno sociale e politico, legato al più am​pio tema della speranza.

Una Regola di vita

L’elaborazione di una Regola di vita personale. Ciascun giovane è chiamato a formulare nel corso del biennio i punti fondamentali della propria regola spirituale, rife​rendosi principalmente ai capitoli della preghiera, della condivisione e del servizio. La proposta non mi​ra a irrigidire un cammino, ma spinge all’identificazione dei punti irrinunciabili per personalizzare la scelta della propria fede, intesa evidentemente come risposta all’amo​re gratuito di Dio. In questa elabo​razione un ruolo determinante svolge la direzione spirituale. Lo stimolo alla stesura della regola è per molti l’occasione per avviare un cammino con una guida. Tutto questo nella convinzio​ne che una vita spirituale che punta a costruirsi “sane abitudini” nell’esperienza quotidiana è il terreno propizio per scelte coraggiose e de​finitive.

Le iniziative

Alcune esperienze particolar​mente rilevanti. Nel corso dei due anni si sono individuate delle ini​ziative capaci di offrire grosse op​portunità ai giovani nella ricerca del loro posto nella Chiesa e nella società. Innanzitutto la proposta degli Esercizi Spirituali. Essa è parte del cammino ordinario del biennio 18/19enni. Chiede però una rispo​sta personale. Offrendo una molte​plicità di corsi nel periodo quaresi​male si vuole evitare la presenza contemporanea di un numero con​sistente di giovani dello stesso gruppo, per favorire il silenzio e il mettersi personalmente in gioco. Un’altra proposta è una setti​mana estiva, promossa dall’Azione Cattolica, in cui ripensare ad alcu​ni temi fondamentali dell’,esperien​za di fede e completare la stesura della Regola di Vita. Infine si sollecita la fedeltà al​la meditazione individuale, indi​cando strumenti capaci di favorire l’esperienza della Lectio Divina. Per molti queste proposte so​no state realmente l’occasione per avviare una seria riflessione verso scelte di “speciale consacrazione”.

La “Redditio Simboli”

Il cammino dei diciannovenni si conclude, aprendosi all’esperien​za dei gruppi giovani, con una celebrazione in Cattedrale, con il Ve​scovo, denominata appunto Reddi​tio Symboli. In essa ogni diciannovenne consegna al Vesco​vo la sua Regola di Vita e con essa “restituisce” mettendola a disposizione della comunità ecclesiale, quella fede ricevuta e che può ora più pienamente diventare “servizio”. Da qui partono anche alcune esperienze rilevanti nella ricerca vocazionale: il “Gruppo Samuele”, un anno in cui intensamente favo​rire un cammino di discernimento; il “Cenacolo di AC”, un’esperienza di ricerca vocazionale fondata sulla scelta personale di vivere “da gio​vani” povertà, castità e obbedien​za; la proposta, per le ragazze, del​l’AVS (Anno di Volontariato So​ciale). Certamente avviarsi a scelte definitive per la propria vita è pas​so impegnativo. Ci sembra che questo cammino riesca ad offrir qualche sostegno così da predispor​re un terreno capace di accogliere quel seme che il Signore a piene mani sparge su di noi.

ESPERIENZE 3

L’esperienza della “Route” nei percorsi giovanili di ricerca vocazionale

di Piero Cerutti, del Centro Diocesano di Pastorale Giovanile di Novara

PIERO CERUTTI

“A giugno c’è la Route”.

“Si sa” nei gruppi giovanili. È un appuntamento fisso da più di 25 anni, dalla fine degli anni ‘60.

“Si sa” anche in molte fami​glie, quelle in cui papà o mamma, magari anche tutti e due, 20-25 an​ni fa erano i giovani della Route.

“Si sa”, anche tra i preti, a volte in difficoltà a memorizzare e a far passare iniziative diocesane.

È questo “si sa” che traduce con immediatezza una tradizione ormai consolidata e nello stesso tempo lascia trasparire un’attesa sempre nuova.

Tradizione consolidata, per​ché da un quarto di secolo Route è cammino, Route è proposta e con​fronto, è ricerca, preghiera, festa. Tutto questo in un giorno, in una domenica di inizio giugno, appena le scuole chiudono i battenti. Di buon mattino il ritrovo fe​stoso, poi la proposta sul tema pro​grammato (con linguaggi diversi di volta in volta: dalla testimonianza al recital, dalla riflessione di un esperto alla lectio del Vescovo - metodo, questo ultimo, seguito nelle più recenti edizioni); il cam​mino a gruppi suddivisi per fasce di età con la guida di un animatore e con il sussidio di un’apposita trac​cia, conclude la mattinata; è, que​sto, lo spazio che i giovani sentono maggiormente come proprio, occa​sione, oltre che per approfondire il tema proposto, per allargare le co​noscenze e confrontare le diverse esperienze in atto nei vari oratori o gruppi giovanili, uno spazio che, in sede di verifica, viene sempre giu​dicato troppo breve.

Lo stacco per il pranzo al sac​co, poi la giornata prevede altri due momenti: la festa, tutti insie​me, sempre coinvolgente, animata di volta in volta da gruppi diversi (quest’anno, ad esempio, è stata all’insegna dei balli popolari di di​verse nazioni) e la Messa conclusi​va presieduta dal Vescovo e concelebrata da molti sacerdoti che normalmente, durante l’anno, se​guono i gruppi o sono responsabili degli oratori.

Attesa nuova perché ogni edi​zione è occasione per conoscere nuovi amici, e poi nuovo è il luogo dello svolgimento della Route, nuovo è il tema, visualizzato su un poster (che viene poi donato ad ogni partecipante) ripreso anche dal linguaggio musicale nel “canto della Route”, che fa poi da sigla agli incontri diocesani durante l’anno.

Introduce un anno

Una bella giornata fine a se stessa, dunque, il cui ricordo dura quanto il tempo di sviluppare un rullino di foto e vederle subito do​po, insieme, in pizzeria? La “bella giornata” è finaliz​zata ad avviare un “buon anno pa​storale”; almeno questo è la moti​vazione dichiarata in questi ultimi 5-6 anni (anche perché nel lungo volgere di un quarto di secolo la Route ha avuto finalità e sbocchi diversi); proprio così: a giugno la Route fa da trampolino di lancio per gli obiettivi da centrare, gli iti​nerari da seguire, i contenuti da sviluppare nei mesi successivi. E, sempre in riferimento a questi ultimi anni, c’è un “filo ros​so” che collega le varie edizioni della Route e quindi i successivi cammini annuali: il “Progetto Em​maus”.

Il Progetto Emmaus

Sarà il caso di ricordare che il recente XX Sinodo Diocesano (1988-1990) è impostato sulla icona di Emmaus che permette di guar​dare al cammino pastorale diocesa​no soprattutto attorno a quattro grandi tappe o pilastri (che sono poi anche i titoli dei quattro capi​toli del Libro Sinodale, qui di se​guito citati tra virgolette).

La prima tappa consiste nel guardare alla vita come cammino e come cammino “in compagnia dell’uomo” (i due discepoli infatti erano in cammino e Gesù si è fatto loro compagno di viaggio - Lc 24,13-15). 

La seconda tappa presta atten​zione alla “Parola che convoca e converte la Comunità ecclesiale” (Gesù, infatti, ha parlato ai due di​scepoli e tutto il cammino è diven​tato per loro ascolto di quella Pa​rola - Lc 24,32). 

La terza tappa porta a consi​derare “l’Eucaristia centro e fon​damento dell’attività pastorale” (Emmaus è il luogo dove lo spezza​re il pane diventa il vertice dell’in​contro con il Signore Gesù - Lc 30). 
La quarta tappa infine segue i due discepoli che corrono a Geru​salemme per annunciare il Risorto (Lc 24,35) ed è delineata nel capi​tolo sinodale “Chiesa, comunità missionaria”.

La Pastorale giovanile ha as​sunto l’icona di Emmaus come tela di fondo di tutto il proprio lavoro. I quattro capitoli sinodali (o le quattro sequenze del brano di Em​maus) sono diventati il punto di ri​ferimento per progettare un itine​rario quadriennale di pastorale gio​vanile denominato appunto “Progetto Emmaus”.

Nell’arco di un quadriennio, da un punto di vista dei contenuti, i gruppi giovanili sono stati via via invitati a prendere in considerazio​ne la vita come cammino (1989-90), l’ascolto della Parola (1990-91), la centralità dell’Eucari​stia (1991-92) la testimonianza (1992-93). E poi? Nel ‘93-‘94 si è ricominciato da capo, variando le accentuazioni, considerando anche la mobilità giovanile nell’arco dei quattro anni. E sempre, “a giugno, si sa, c’è la Route” a fare da apripista al nuovo anno pastorale.

E la proposta vocazionale?

A questo punto la domanda: come questa particolare annuale festa dei giovani che è la Route può rappresentare una tappa nei per​corsi giovanili della ricerca voca​zionale?

1. Occorre anzitutto fare rife​rimento all’“esperienza forte” che ogni Route rappresenta per molti giovani; le provocazioni dei testi​moni, oppure i puntuali inviti alla riflessione che arrivano dalla “le​ctio” del Vescovo, il confronto in gruppo, l’incontrarsi numerosi in un clima di festa (è, questo, un da​to da non sottovalutare per giovani che sovente vivono più la dispersione che l’aggregazione, soprattutto nei molti paesi piccoli, o respirano un’esperienza ecclesiale non sem​pre dal timbro di una gioiosa ap​partenenza), i momenti silenziosi di preghiera personale (c’è sempre alla Route lo spazio per l’adorazio​ne eucaristica al quale ognuno può liberamente accedere, con la possi​bilità di trovare i sacerdoti per un colloquio o per la confessione) tut​to sollecita a puntare diritto sul senso della vita, sulle scelte di fede sulla partecipazione ecclesiale sulle domande vocazionali “chi sei Si​gnore” “che cosa vuoi che io fac​cia?”.

2. Altre volte la ricerca voca​zionale è ulteriormente sollecitata, in modo più diretto, dal tema della Route come, ad esempio, nella edi​zione di quest’anno: nel solco della seconda tappa del progetto Em​maus “l’ascolto della Parola” una traccia ha sviluppato in modo esplicito il tema vocazionale (ac​canto a quello dell’ascolto e della preghiera) anzi lo stesso slogan del​la Route “Ascolta... e la musica cambia” ha un timbro marcata​mente vocazionale e anche il canto della Route ‘94 fa riferimento a di​verse chiamate dell’Antico e del Nuovo Testamento.

3. Ma non essendo la Route una giornata fine a se stessa, quan​to piuttosto avvio di un percorso a più lunga gittata, occorre conside​rare la ricaduta vocazionale sull’in​tero cammino annuale o addirittu​ra di più anni.

a. La stessa idea di progettua​lità sottesa alla dicitura “Progetto Emmaus” con la proposta di itine​rari, di cammini progressivi nel​l’arco di più anni, ha una stretta at​tinenza con la dimensione vocazio​nale che per sua natura è discernimento di un progetto di vi​ta su tempi lunghi.

b. E poi i contenuti sottesi al “Progetto Emmaus” (la vita come cammino, l’ascolto della Parola. L’Eucaristia, la testimonianza e l’annuncio) non sono altrettanti punti forti anche per un itinerario dichiaratamente vocazionale?

c. Il cammino a livello dioce​sano, inoltre (senza considerare la variegata attività di base dei gruppi) da tre anni prevede la ripresa del tema annuale negli incontri mensili in stile di lectio (dapprima proposti direttamente dal Vescovo, poi, in questo ultimo anno, gestiti negli otto vicariati); gli incontri, per il clima di ascolto e di preghie​ra, per le proposte forti hanno un’evidente ricaduta vocazionale nel​l’invito ad ogni giovane a prendere sul serio la vita come chiamata​risposta; alcuni esiti molto positivi vanno nella direzione di serie rispo​ste alla vocazione matrimoniale o di speciale consacrazione (e diversi giovani, recentemente approdati in seminario o in Istituti religiosi, hanno esplicitamente fatto risalire alla lectio mensile l’inizio o il con​solidamento del cammino di di​scernimento vocazionale). Inoltre il tema dell’anno ispira anche gli “incontri di orientamen​to” proposti dal CDV ogni due me​si a giovani già più sensibili al di​scorso vocazionale.

d. Infine, lo stile del “miste​rioso compagno di viaggio sulla strada di Emmaus” che si avvicina ai due in cammino, ascolta, pone domande, condivide la fatica del cammino, porta l’annuncio della Parola e spezza il Pane, non do​vrebbe forse essere l’atteggiamento di ogni guida spirituale nell’accom​pagnare i giovani nel discernimen​to vocazionale?

Primo obiettivo: l’attenzione vocazionale

Vale la pena di citare, in con​clusione, un brano del progetto di pastorale giovanile, elaborato dal recente Sinodo diocesano, che pre​vede, come primo obiettivo pasto​rale, l’attenzione vocazionale “nell’aiutare i giovani a cogliere il sen​so della vita nella dinamica ‘chiamata di Dio - risposta dell’uo​mo’ in ogni avvenimento, a dare spazio a un giornaliero e personale impegno di preghiera, a scoprire l’importanza della direzione spiri​tuale e del sacramento della Ricon​ciliazione ricevuto con una certa frequenza. L’attenzione vocazio​nale - continua il Progetto sinodale - si alimenta anche con forti espe​rienze di spiritualità (esercizi spiri​tuali, scuola di preghiera) organiz​zati in collaborazione con il Centro Diocesano Vocazioni”.

ESPERIENZE 4

Passaggi significativi e aspetti vocazionali nel cammino educativo scout

di Arrigo Miglio, Vescovo di Iglesias e Assistente Generale Agesci

ARRIGO MIGLIO

Scoutismo deriva dall’inglese scouting, esplorare, cercare, un ver​bo che richiama immediatamente strade, sentieri, piste. Infatti la para​bola dell’educazione scout inizia, per i bambini e le bambine che a partire dai 7/8 anni entrano tra i Lupetti e le Coccinelle, con una “Pi​sta”, che attraverso tre tappe successive, conduce ad un passaggio im​portante, la salita al Reparto, cioè l’ingresso nella Branca degli Esplo​ratori e delle Guide, che accoglie i ragazzi tra gli 11/12 ed i 16 anni. In questa fase si apre davanti a loro un Sentiero, che attraverso quattro tap​pe li condurrà al passaggio successi​vo, la salita nel Clan. Nell’età del Clan, tra i 16 ed i 21 anni, il sentiero diventa la Strada, con cui il Rover e la Scolta si dovranno familiarizza​re, fino al momento della Partenza, quando termina la parabola dell’e​ducazione scout ed i giovani devono essere in grado di “guidare la pro​pria canoa”.

È la progressione del metodo scout, all’interno della quale ogni ragazzo avanza con una propria progressione personale, e questo cammino è contrassegnato da alcuni passaggi significativi, sottolineati da cerimonie che fanno parte in modo tutto particolare del patrimonio e della tradizione scout.

Per il Lupetto e la Coccinella c’è anzitutto la prima Promessa, che avviene con una cerimonia semplice e solenne: il bambino esprime la propria adesione alla vita e alla Leg​ge del Branco.

Anche la salita al Reparto av​viene con una cerimonia suggestiva, dove giocano molto le tradizioni del singolo gruppo. Nessun passaggio della progressione scout avviene in modo burocratico o senza una cerimonia adatta, sia pure semplice e breve. Riti e simboli vogliono sotto​lineare l’avanzamento, la crescita, cioè il mistero di una vita che man mano si fa più forte e consapevole.

Il vero inizio dello scoutismo si ha con la Promessa scout che con​globa e sviluppa la Promessa dei Lupetti. La Promessa scout viene pronunciata non prima dell’età​ Reparto (11/12 anni), oppure successivamente, quando uno entra, magari da adulto per servire come “capo” educatore, nello scoutismo. La Promessa viene pronunciata una volta sola nella vita, poiché impegna per sempre; con la Promessa si entra a far parte della famiglia mondiale degli scout e ci si impegna “sul pro​prio onore”, ad osservare sempre ed ovunque, per tutta la vita, la Legge scout. La cerimonia della Promessa è un momento suggestivo, special​mente per il ragazzo intorno ai 12 anni; ma anche l’adulto che viene ammesso a pronunciare la Promes​sa, se ha capito lo spirito del “gioco scout”, vive un momento commo​vente. Così come è commovente, ad esempio nei grandi raduni scout na​zionali o internazionali, la rinnova​zione della Promessa, con il canto comune a tutti gli scout del mondo, e che in italiano suona “Dinanzi a voi m’impegno sul mio onor, e vo​glio esserne degno per Te o Si​gnor...”.

“Dalla Promessa alla Parten​za” non è solo il titolo azzeccato del Progetto Unitario di Catechesi, pubblicato dieci anni fa, ma è uno slo​gan che sottolinea bene i due mo​menti e le due cerimonie più importanti della progressione educativa scout. Al termine della strada per​corsa con il Clan non si “esce” sem​plicemente dal gruppo salutando gli amici, ma si “parte”, anzi, si chiede la Partenza ai Capi educatori: si chiede cioè che riconoscano che per il giovane è giunto il momento di la​sciare il Clan e attuare al di fuori della Comunità Rovers/Scolte le proprie scelte di vita, rispondendo in tal modo alla propria vocazione. Se​gno caratteristico che viene conse​gnato alla Partenza è la forcola di legno, simbolo delle due vie e della capacità di scegliere, imboccando la via giusta. La Partenza è momento di festa ma anche di distacco: volare fuori dal nido, lasciare amici e com​pagni di strada, è sempre un po’ morire, ma è la legge di vita e di cre​scita. Si “parte” dal Clan indicando le proprie scelte: c’è chi parte per dedicarsi ad un servizio di volonta​riato, o per un servizio civile, ma c’è anche chi parte per un seminario o un monastero.

È tutto un cammino vocaziona​le che man mano si precisa, e che nei “passaggi” trova i gesti per esprimersi e per aprirsi verso un nuovo tratto di strada. Gli stimoli vocazionali che lo scoutismo offre vengono anzitutto dall’educazione all’ascolto: imparare ad ascoltare le voci del bosco e quelle dei compa​gni, la voce del silenzio e quella di Dio. Aprire l’orecchio ma anche gli occhi, per guardarsi intorno, scopri​re chi ha bisogno di aiuto, scoprire la strada e imparare a guardare lon​tano. Due dimensioni, in particola​re, vengono messe in evidenza dalla Promessa e dalla Partenza: l’impe​gno per tutta la vita e la disponibili​tà a camminare ancora, sempre pronti (“estote parati”) ad affronta​re imprevisti e sorprese. È la voca​zione come avventura, che i vari “passaggi” man mano preparano, precisando le attitudini e confermando le competenze acquisite.
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TAYLOR R.B., Il rituale in Id., Elementi di antropologia cul​turale, Bologna, Il Mulino, 1972, pp. 189-194.

I riti hanno spesso natura reli​giosa, ma sono collegati anche ad attività tecnologiche, economiche, familiari, politiche, a scambi di do​ni, a gesti di altro genere. Hanno lo scopo di esprimere e rinforzare sentimenti importanti attraverso simboli di passaggio a nuovo status e ruolo, di convalida pubblica di valori.

MARANGON M., Rito (o Rituale) in Enciclopedia Pedago​gica (Laeng), Brescia, La Scuola 1992, V coll. 10085-10089.

I riti nelle culture umane. Riti religiosi, magici e tabù. Riti educa​tivi: l’iniziazione. L’accento è sui risvolti antropologici e culturali e meno su quelli educativi, limitati entro quelle prospettive.

SODI M., Celebrazione, in Dizionario di Pastorale Giovanile (Midali-Tonelli), Leumann-To, EI​le Di Ci, 1989, pp. 129-134.

La celebrazione viene colloca​ta dentro la sfera del sacro e in esso di avvenimenti importanti nella vi​ta dell’uomo. Poi viene messa al centro la celebrazione cristiana, ce​lebrazione della fede che attorno alla Pasqua colloca e vive l’intera vita cristiana. Per noi è rilevante il passaggio alla vita come celebra​zione, con principi e metodi di rife​rimento ai giovani.

MILANESI G., Tempo e riti giovanili, in Note di Pastorale Giovanile, 22 (1988) 10 4-16.

Un tempo per stare insieme specialmente in gruppi, movimen​ti, associazioni. Un tempo da libe​rare entro nuovi orizzonti. Oriz​zonti di valori e fini, ma anche nel​la condizione dei comportamenti di massa costituiti oggi da miti, riti e happening, carichi di messaggio reale e simbolico. Sono visti a fon​do la musica Rock (e non), il lin​guaggio giovanile parlato e scritto, i ritmi e i miti dello sport, il consu​mo di abbigliamento, il turismo estivo.

ZANELLA D., Se i simboli tornano di moda, occasione è da non perdere in Rogate Ergo, 56 (1993) 5 61-63.

Ottimo esempio di celebrazio​ne biblica in un Campo-scuola con i giovani dell’A.C. Precedono considerazioni sui giovani davanti ai simboli, oggi, e sintetizza il volume di G. NOVELLA, Celebrare con le cose, Leumann-To, Elle Di Ci, at​torno al potere del simbolo che ri​vela, evoca, provoca, convoca.

GIUSTINIANI P. e coll., Fare festa, in Parole di Vita, 31 (1986) 3 4-51.
Uguaglianze e differenze tra festa umana e cristiana. Significato nella fede: Festa dell’uomo e festa con Dio. Festa di tutti, di ogni co​sa, luogo, età. Celebrare la gioia, il lavoro, il lutto.

GATTI G., Le nostre feste e quelle degli altri, in Infanzia, 9 (1990) 3/4 5-9.
Riflessione istruttiva sulla fe​sta interculturale: l’Islam e le sue feste in relazione con analoghe ce​lebrazioni cristiane.

POLLO M., Iniziazione al mito e al simbolo come luogo di frontiera dell’educazione alla responsabilità;  in Note di Pastorale Giovanile, 16 (1982 8 39-52).

Mito, simboli e immagini sono linguaggi. L’educazione ha lo sco​po di dare loro senso, per garantire la loro capacità di far uscire dal tempo, come scopo per affermare l’amore alla vita, tra inconscio e desiderio di indefinito e infinito, di responsabilità a valori (vocazione).

GARBARI C., Il preadole​scente e l’espressione simbolica, in Catechesi, 48 (1979) 7 47-56 e ivi 9 49-67.

Il modello è applicabile con debita analogia all’adolescente. Conoscerne gli elementi psicologici di sviluppo mentale, motivazionale affettivo, emotivo, religioso, i sen​timenti di appartenenza e le forme di ritualismo. Conoscere le dinami​che del simbolo che è messa in mo​to di energie profonde, della reale o potenziale vocazione all’alleanza e alla comunione. Come si costrui​sce un’esperienza simbolica di pa​role, gesti e atti, oggetti, cose, at​teggiamenti? Educare al simbolo. E se la vita diventasse simbolo?
